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- essere fattibili sul piano operativo, in termini di costi ragionevoli e tempi di 
rilevazione compatibili con i processi decisionali.” (Castoldi, 1998, p. 40) 

 
Figura 1.1. - Criteri di qualità della media education per la scuola primaria italiana 

 
In quest’ottica, pertanto, ipotizziamo cinque criteri di qualità applicabili alle 
attività e ai progetti di educazione mediale nel contesto della scuola primaria 
italiana (v. anche Figura 1.1. ): 

 
- l’appropriatezza e la consapevolezza della pedagogia mediaeducativa di 

fondo; 
- l’originalità del percorso educativo-didattico proposto agli utenti; 
- l’efficacia, la strutturazione e la coerenza dell’organizzazione dell’attività o 

del progetto; 
- l’efficacia e l’appropriatezza delle metodologie didattiche impiegate; 
- la preparazione di chi opera le azioni mediaeducative e le forme di supporto 

previste. 
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Per ciascuno di questi criteri e per i vari ambiti di indagine, costruiamo, nella 
Tabella seguente, un sistema di indicatori di qualità per la ME. 
 

Criteri di qualità Ambiti di indagine Indicatori 

1. Pedagogia 
mediaeducativa di 
fondo 

Concezione della ME 

- presenza di una esplicita 
concezione dei media e del 
loro ruolo nella società 
contemporanea; 

- presenza di una esplicita 
concezione della me a 
sostegno del percorso (v. 
d’abbicco e felini, 2004; 
felini, 2009); 

- esplicito riferimento a un 
modello di competenza 
mediale tra quelli presenti in 
letteratura (v. ceretti, 2006; 
calvani et al., 2008). 

Consapevolezza delle 
finalità del 
percorso/progetto 

- chiara formulazione delle 
finalità e degli obiettivi che 
si intende far raggiungere 
agli allievi (v. felini, 2005); 

- condivisione delle finalità e 
degli obiettivi all’interno 
della scuola e tra gli 
insegnanti che partecipano al 
progetto. 

2. Originalità 

Tematica del 
percorso/progetto di ME 

- attenzione alle nuove 
tendenze del mondo dei 
media; 

- proposta di temi e argomenti 
nuovi e originali nel percorso 
di me. 

Prodotto mediale 
eventualmente 
realizzato durante 
l’attività 

- originalità della forma 
mediale scelta o delle 
soluzioni adottate in essa; 

- valore estetico della forma 
mediale scelta o delle 
soluzioni adottate in essa. 
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3. Organizzazione 

Strutturazione del 
percorso/progetto di ME 

- presenza di un progetto 
educativo scritto indicante 
tutti gli elementi qualificanti 
della proposta 
mediaeducativa (v. felini, 
2005); 

- presenza di forme di verifica 
degli apprendimenti 
raggiunti dagli allievi (v. 
aglieri, 2005; parola e 
trinchero, 2006; burn, 2009); 

- presenza di forme di 
valutazione del percorso 
stesso; 

- collegamento 
interdisciplinare tra le 
attività di me e le altre 
attività educative e didattiche 
svolte dagli allievi nello 
stesso periodo (v. 
masterman, 1997; tricarico, 
1999). 

Istituzionalizzazione 
della ME 

- presenza della me nel pof tra 
le attività qualificanti 
dell’istituto scolastico; 

- collocazione del 
percorso/progetto all’interno 
di una più ampia 
progettazione della me che 
coinvolga tutte le classi 
dell’istituto (curricolo di me 
condiviso dal collegio 
docenti); 

- documentazione dell’attività 
svolta (testo del progetto, 
diario delle attività, materiali 
utilizzati, prodotti mediali 
eventualmente realizzati 
dagli studenti…) e 
conservazione in apposito 
archivio. 
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Uso delle risorse 
strumentali 

- disponibilità di adeguata 
strumentazione tecnologica 
(hardware, software e di 
consumo); 

- utilizzo il più possibile 
diretto della strumentazione 
da parte degli allievi. 

Disseminazione dei 
risultati 

- presentazione del lavoro 
svolto alla comunità 
scolastica o cittadina; 

- partecipazione a concorsi; 
- presentazione dell’attività a 

convegni o corsi di 
formazione dei docenti. 

4. Metodologie 
didattiche 

Metodi didattici e 
tecniche impiegate nel 
lavoro con gli allievi 

- compresenza di momenti di 
analisi (di testi, linguaggi, 
generi, pratiche fruitive…) e 
di produzione mediale da 
parte degli alunni; 

- attenzione dell’insegnante a 
stimolare negli alunni la 
riflessione critica su quanto 
si scopre o si realizza in 
classe; 

- attenzione dell’insegnante a 
stimolare la discussione tra 
gli allievi, in modo da far 
emergere le opinioni di tutti; 

- impiego di metodologie 
attive e laboratoriali 
(learning by doing seguito 
da momenti di debriefing) 
(v. d'abbicco et al., 2003). 
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5. Attori 

Formazione degli 
insegnanti 

- verifica delle competenze 
degli insegnanti prima 
dell’inizio del progetto di 
me; 

- attuazione di uno specifico 
percorso di formazione degli 
insegnanti in prossimità 
dell’attività mediaeducativa 
progettata; 

- presenza di momenti di 
scambio e verifica peer to 
peer tra insegnanti impegnati 
in attività di me (anche in 
modalità telematica: 
partecipazione a network 
nazionali e internazionali…). 

Relazioni 
scuola/famiglia 

- spiegazione alle famiglie del 
significato della me e del 
percorso/progetto proposto ai 
figli; 

- creazione di forme di 
coinvolgimento dei genitori 
per il raggiungimento degli 
obiettivi educativi previsti; 

- formazione dei genitori sulla 
gestione familiare dei media 
(v. baldassarre e d'abbicco, 
2004). 

Coinvolgimento di 
professionisti dei media 
e di altre figure di 
supporto 

- partecipazione di 
professionisti dei media nella 
fase di progettazione del 
percorso/progetto di me; 

- incontro degli allievi con 
professionisti dei media; 

- supporto da parte di esperti e 
tecnici esterni. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 29

1.3. Per concludere: criteri e indicatori per riconoscere le  
“best practice” 

 
 
L’analisi della letteratura specifica, per quanto esigua e spesso non direttamente 
applicabile alla situazione della scuola primaria italiana, ha consentito di portare 
alla luce una serie di elementi significativi che sono stati rielaborati e 
sistematizzati nel paragrafo precedente. 

Come detto, si tratta di una proposta da verificare che, però, può servire fin 
d'ora per avere un quadro organico di quali criteri e ambiti d’indagine possono 
essere utilmente considerati per verificare la qualità di progetti e percorsi di ME, 
riconoscendo quale fra questi può essere qualificato come “best practice”. Come 
precisa Castoldi (1998, p. 37), gli indicatori vanno intesi come “dispositivi di 
allarme utili a segnalare il corretto funzionamento del sistema educativo”; 
pertanto, anche in questo caso le pratiche migliori non saranno necessariamente 
quelle che esibiscono tutti gli indicatori elencati, perché lo strumento proposto ha 
principalmente un valore indiziario, di segnalazione di ciò che, in linea di 
massima, costituisce il valore delle esperienze di ME: l’assenza di alcuni di questi 
caratteri non necessariamente deve portare ad un giudizio negativo. Inoltre, lo 
strumento presentato può avere anche una seconda funzione, cioè quella di 
favorire un’autovalutazione e innescare un conseguente processo di 
miglioramento della ME da parte degli stessi operatori. In altre parole, lo scopo 
può essere sia quello di una valutazione esterna delle pratiche mediaeducative, sia 
quello di una valutazione interna finalizzata a revisionare e perfezionare le 
pratiche stesse. L’auspicio è comunque quello di un impiego libero e non 
normativo della criteriologia qui elaborata. 
 





Capitolo 2 
 

L’analisi quantitativa 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2.1. I dirigenti scolastici: analisi dei dati 
 
 

Quelli che seguono sono i dati che emergono dal questionario somministrato ai 
dirigenti di scuola primaria e secondaria di primo grado della Lombardia. Nel 
nostro campione sono stati contattati i dirigenti di 621 scuole; ha risposto il 27,5% 
del campione. 
 
 
2.1.1. Il campione dei dirigenti: le caratteristiche 
 
Al questionario hanno risposto 171 dirigenti scolastici; il 17,5% dirige una scuola 
primaria; il 14,6% una secondaria; il 49,1% un istituto comprensivo. 

I dirigenti sono quasi perfettamente divisi tra maschi e femmine: il 50,6% dei 
rispondenti è maschio, il 49,4% è femmina. 
 

Tabella 2.1 - tipo di istituto 
 

 Scuola Elementare 
 

Scuola Secondaria Istituto Comprensivo Non risponde 

 
Dirigenti 

 
17,5% 

 
14,6% 

 
49,1% 

 
18,8% 

 
Tabella 2.2 - genere 

 
 Maschi Femmine 
Dirigenti 50,6% 49,4% 
 
La distribuzione in fasce d’età evidenzia che non c’è nessun dirigente al di sotto 
dei 35 anni. Soltanto il 5,9% appartiene alla fascia 36-45; il 41,4% ha un’età 
compresa tra 46 e 55 anni; la percentuale maggiore (52,6%) ha più di 55 anni. 

Rispetto all’anzianità di servizio, il 32% lavora da più di 15 anni, mentre un 
quasi paritetico 31,3% da meno di 5 anni; il 27,9 % è dirigente da 6-10 anni; il 
restante 8,7% ha questo ruolo da 11-15 anni. 
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Tabella 2.3 - Età 
 

25-35 36-45 anni 46-55 anni Oltre 55 anni 
0% 5,9% 41,5% 52,6% 
 

Tabella 2.4 - Anzianità di servizio 
 

< 5 anni 6-10 anni 11-15 anni + di 15 anni 
31,3% 27,9% 8,7% 32% 

 
I dirigenti sono - prevedibilmente - più anziani degli insegnanti: la quasi totalità 
ha un’età superiore ai 45 anni. Per appartenenza generazionale questi soggetti 
risulterebbero profondamente radicati all’interno della galassia gutembergiana. 

Nella primaria, meno della metà degli insegnanti oltrepassa invece i 45 anni; 
nella scuola secondaria di primo grado poco più della metà si colloca nella fascia 
“matura”. Potrebbe essere avanzata l’ipotesi - da verificare in sede qualitativa - 
circa l’influenza della propria cultura di formazione sulle percezioni e gli 
atteggiamenti nei confronti dei media, in particolare le nuove tecnologie (cfr. 
Mantovani, Ferri 2008). 
 
2.1.2. Le strutture delle scuole: laboratori e attrezzature 

 
Ai dirigenti è stato chiesto di indicare il tipo di laboratori scolastici attivati 
nell’anno 2009-2010, tra una rosa di 7 items (e la possibilità di indicare “altro”). 
Nelle scuole risultano essere attivati in prevalenza laboratori di informatica 
(89,4%); molto presenti anche i laboratori di attività espressive/artistiche (nel 
66,6% delle scuole) e di musica (nel 64,3% delle scuole). Seguono i laboratori di 
lingue straniere (57,9%) e di teatro (55%). La stessa percentuale di scuole (38,5%) 
propone laboratori di scienze e di educazione ai media. 

Tra le attività extrascolastiche opzionali predominano quelle connesse 
all’ambito della musica (nel 36,2% delle scuole), delle lingue straniere (33,9%). 
Molto frequenti anche le attività opzionali legate alle attività espressive/artistiche 
(28,6%), all’informatica (26,3%) e al teatro (23,9%). Sono poi proposte attività di 
educazione ai media da parte del 15,2% delle scuole e di approfondimento delle 
materie scientifiche dal 12,2% degli istituti. 

Dalle dichiarazioni dei dirigenti, i supporti tecnologici più diffusi risultano 
essere: la televisione e il videoregistratore, disponibili nel 98,2% delle scuole; 
medesima disponibilità per il computer; macchina fotografica è presente nel 
95,9% delle scuole. Il 94,1% delle scuole possiede il videoproiettore, mentre il 
75,5% ha lavagna luminosa e impianto stereo. La telecamera è presente nel 65,4% 
dei casi. 
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Tabella 2.5 - Strumentazione tecnologica a disposizione 

 
Computer 98,2% 

Tv 98,2% 

Telecamera 65,4% 

Videoproiettore 94,1% 

Macchina fotografica 95,9% 

Lavagna luminosa 75,5% 

Impianto stereo 75,5% 

 
La dotazione tecnologica della scuola appare quindi più che buona, con una 
presenza quasi totale di supporti tecnici; si tratta di una situazione che si qualifica 
potenzialmente molto positiva per la pratica della ME. Significativo confrontare il 
dato sulla disponibilità degli strumenti, con quello relativo all’effettivo uso (cfr. 
domanda 16 del questionario insegnanti primaria e secondaria): infatti, la 
telecamera, disponibile nel 65,4% delle scuole (dai dati ricavati dai questionari 
somministrati ai dirigenti), risulta utilizzata dall’1,7% degli insegnanti della 
primaria e dal 2,1% degli insegnanti della secondaria. 

Dal punto di vista della valutazione, il 54,3% dei dirigenti ritiene buona la 
dotazione tecnica della scuola; il 39,2% la giudica sufficiente; solo il 6,4% la 
reputa scarsa, ma nessuno la ritiene nulla. Anche le risposte alla domanda 10 
confermano che la dotazione della scuola è piuttosto buona. 

Rispetto agli spazi, la quasi totalità delle scuole (98,8%) ha un’aula di 
informatica e/o multimediale; molta alta anche la percentuale degli istituti che 
possiedono uno spazio per proiezioni di video e film (81,3%) e una biblioteca 
(76,7%). Il 55,8% delle scuole ha un’aula attrezzata per attività musicali e il 
30,8% ha un laboratorio per la didattica delle lingue straniere.  

La letteratura sulla ME già da quindici anni riflette sull’importanza degli spazi 
in rapporto all’introduzione della ME nelle scuole, sottolineando come organizzare 
spazi appositamente deputati all’utilizzo dei media possa in realtà anche essere di 
ostacolo a una concezione dei media come ambiente di apprendimento trasversale 
che ristruttura approcci e metodologie didattiche anche per le materie tradizionali 
(Calvani 1999; Maragliano 2004; Rivoltella 2005).  
 
2.1.3. La Media Education per i dirigenti 

 
Dal punto di vista formativo, il 62,2% dei dirigenti non ha mai partecipato a 
convegni o corsi di aggiornamento sulla ME, di contro al 37,8% che lo ha fatto. 

Abbiamo inoltre chiesto ai dirigenti che cosa dovrebbe fare la scuola per la ME. 
Nell’ordine: 

 
- insegnare a leggere criticamente i contenuti dei media, secondo il 69,7% dei 

dirigenti; 
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- utilizzare di più i media come strumenti per rendere più efficace la didattica, 
secondo il 61% dei dirigenti; 

- insegnare i linguaggi dei media, secondo il 52,9% dei dirigenti; 
- insegnare a realizzare prodotti mediali, secondo il 44,2% dei dirigenti; 
- incrementare le ore dedicate all’informatica e alle nuove tecnologie, 

secondo il 24,4% dei dirigenti. 
 
Una percentuale (8,1%) ha affermato che le priorità della scuola sono altre, non la 
ME.Da queste risposte sembra dominare un approccio critico ai media, che si 
conferma anche nella scelta piuttosto opzionata dell’“insegnare i linguaggi dei 
media”; a ciò si accompagna una concezione più tradizionale, che concepisce i 
media come strumentali all’efficacia della didattica. Di converso, l’opzione 
dell’uso creativo dei media e della realizzazione di prodotti appare una scelta 
quantitativamente meno significativa. Si potrebbe ipotizzare che l’informatica sia 
giustamente intesa come non pertinente alla ME: la quinta opzione (incrementare 
le ore dedicate all’informatica e alle NT) è selezionata da meno di un quarto dei 
dirigenti, in apparente contrasto con l’ampia attivazione di laboratori di 
informatica e l’altrettanto ampia disponibilità di spazi appositamente strutturati 
per l’uso di computer (cfr. domanda 7 e 11). 

Rispetto all’utilità dell’introduzione nella scuola di una vera e propria 
disciplina denominata ME, il 39% ritiene che sia opportuno, ma solo come materia 
facoltativa in orario extrascolastico; il 35,3% non la ritiene una materia 
indispensabile, mentre il 25,6% ritiene che la ME dovrebbe essere introdotta nella 
scuola al pari delle altre discipline in orario scolastico. Il 16,5% dei dirigenti, 
compilando il campo “altro”, sembrano sottolineare la necessità che la ME sia 
introdotta nella scuola come attenzione trasversale.  
 

Tabella 2.6 - Introduzione della ME a scuola 
 
Opportuna come materia facoltativa, orario extrascolastico 39% 

Materia non indispensabile 35,3% 

Come altre discipline, orario scolastico 25,6% 

Altro: ME come attenzione trasversale 16,5% 

 
Rispetto al quesito sull’utilità dell’introduzione nella scuola della figura 
professionale del Media Educator, cioè un esperto sui linguaggi, i contenuti e le 
tecniche dei media, il 33,3% dà risposta affermativa, specificando che potrebbe 
affiancarsi a uno o più insegnanti in momenti e per attività concordate; il 28,8% 
concorda sull’introduzione, ma per svolgere attività formativa agli insegnanti. Il 
14% ritiene che potrebbe fare attività di ME nell’ambito di un laboratorio apposito 
in orario extrascolastico. Chi invece è contrario all’introduzione di un Media 
Educator nella scuola, sostiene che tutti gli insegnanti dovrebbero essere preparati 
sulla ME e farla (14%) oppure che gli insegnanti che si sentono preparati sulla ME 
possono farla autonomamente (8,4%). Il Media Educator, dunque, è pensato come 
un professionista dotato di competenze specifiche, che possa offrire agli 



 35

insegnanti un percorso di formazione, e/o affiancare i docenti in classe per 
progetti o attività particolari. I dirigenti si dividono poi equamente tra chi pensa a 
una ME esterna, condotta da un esperto nell’ambito di un laboratorio 
extrascolastico e chi sostiene una ME interna, intesa come competenza che tutti gli 
insegnanti possono spendere nella loro attività didattica. 

Per ciò che concerne la preparazione degli insegnanti sulla ME in riferimento al 
proprio istituto, il 55,4% dei dirigenti ritiene che sia sufficiente, il 26,2% la ritiene 
buona, il 18,3% la considera insufficiente, nessuno dà la valutazione di ottimo. 

Rispetto, invece, all’utilità della partecipazione a corsi di aggiornamento sulla 
ME da parte di tutti gli insegnanti, il 65,8% dei dirigenti è d’accordo; il 29,3% la 
ritiene utile solo per gli insegnanti interessati; il 4,8% ritiene che non sia tra le 
priorità dell’aggiornamento. 

Si rileva, quindi, da parte dei dirigenti un bisogno di formazione rivolta agli 
insegnanti, che può essere letta anche in relazione alla scarsa partecipazione dei 
dirigenti stessi a convegni e occasioni formative sulla ME. La prospettiva potrebbe 
essere quella di una proposta di corsi di aggiornamento indirizzati sia alla 
dirigenza che al corpo insegnanti, nella consapevolezza che il modello 
transdisciplinare possa funzionare solo con la presa in carico unanime di tutti gli 
operatori scolastici, a partire da chi, avendo potere decisionale, ha la 
responsabilità delle scelte d’istituto (Felini 2004). 

Infine, riguardo alla valutazione del livello di adeguatezza della dotazione 
tecnologica della propria scuola, il 56,8% dei dirigenti la ritiene solo in parte 
adeguata allo svolgimento di attività di ME; il 30,2% la reputa adeguata, il 13% 
non adeguata. 
 
 
 

2.2. Gli insegnanti della scuola primaria: analisi dei dati 
 
 
Quelli che seguono sono i dati che emergono dal questionario somministrato agli 
insegnanti della scuola primaria della Lombardia. 
 
 
2.2.1 Il campione degli insegnanti della primaria: le caratteristiche 
 
Il campione è composto da 350 scuole, e hanno risposto 1126 insegnanti2, di cui - 
come prevedibile - solo il 5,3% uomini (60), di contro a un 91,9% di donne 
(1036), a cui va aggiunta la percentuale di coloro che non hanno compilato il 
campo relativo al sesso3. Ciò corrisponde al noto fenomeno della 
“femminilizzazione” del corpo insegnante, particolarmente incisivo nella scuola 
primaria. Se pur le percentuali non siano molto significative, si potrebbe avanzare 
l’ipotesi che tale fenomeno possa influire nel rapporto con i media, in particolare 
                                                           

2 I questionari sono pervenuti da 106 scuole, pari al 35% del campione delle primarie. 
3 Tale situazione si verifica per ogni domanda e ciò spiega perché il totale delle percentuali spesso 
non raggiunge il 100%. 
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con il computer che in molte ricerche risulta essere rappresentato come 
“maschile” e in qualche modo alieno dall’identità e sensibilità delle maestre 
(Mantovani Ferri 2008: 57). 

Rispetto all’età, appartiene alla fascia 25-35 anni il 20%, il 32,7% ha un’età 
compresa tra i 36 e i 45 anni; il 35,2% si colloca nella fascia 46-55 anni, mentre il 
restante 11% oltrepassa i 55 anni. Complessivamente, quindi, la classe docente è 
quasi equamente distribuita tra “giovani” (dai 25 ai 45 anni) con un 52,7%, e 
“maturi” (dai 46 anni in su) con un complessivo 46,2%. 
 

Tabella 2.7 - Età 
 

25-35 36-45 anni 46-55 anni Oltre 55 anni 
20% 32,7% 35,2% 11% 
 

Tabella 2.8 - Anzianità di servizio 
 

< 5 anni 6-10 anni 11-15 anni + di 15 anni 
9,1% 14,1% 13,4% 62,7% 
 
Rispetto all’anzianità di servizio, infatti, il 62,7% lavora da più di 15 anni; il 
13,4% è insegnante da un periodo compreso tra gli 11 e i 15 anni; il 14,1 % 
insegna da 6-10 anni; il 9,1% lavora da meno di 5 anni. Complessivamente, 
quindi, il 76% dei rispondenti ha un’esperienza di insegnamento superiore ai 10 
anni.Nella primaria, dunque, meno della metà degli insegnanti oltrepassa invece i 
45 anni, quindi si tratta di un campione di individui piuttosto giovane, sempre 
cresciuti all’interno del paradigma tradizionale e quindi classificabili come 
digitalmente immigrati, ma potenzialmente più aperti ai nuovi paradigmi di 
apprendimento-insegnamento che le nuove tecnologie comportano (cfr. Prensky 
2001; Mantovani, Ferri 2008), anche se l’anzianità di servizio piuttosto elevata 
potrebbe comportare un radicamento all’interno di un sistema scolastico e di 
pratiche didattiche poco incline all’innovazione. 

Il 41,1 % insegna nel primo ciclo (I e II elementare); il 66,6% nel secondo 
ciclo.L’indicazione delle materie insegnate non è a un primo livello di lettura dei 
dati molto significativa, essendo in vigore nella quasi totalità delle scuole primarie 
il modello dei moduli o della maestra unica, in cui lo stesso insegnante copre più 
ambiti disciplinari. 
 
 
2.2.2. Percezione delle insegnanti sull’uso dei media da parte degli allievi maschi 
e femmine 
 
E’ stato chiesto agli insegnanti come immaginano che i maschi della loro classe 
impieghino il tempo libero, specificando di indicare in ordine le tre attività più 
praticate. 

La rappresentazione del tempo libero degli alunni maschi restituita dagli 
insegnanti mette al primo posto l’utilizzo dei videogiochi, indicati al primo posto 
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tra le attività praticate dal 52,2% degli intervistati; addirittura l’87,5% colloca i 
videogiochi tra le tre attività più praticate dai ragazzi. 

Guardare la Tv secondo l’87,1% occupa il tempo libero dei maschi. La lettura 
di fumetti segue a debita distanza tra le attività preferite (indicata dal 19,5% tra le 
prime tre attività che occupano il tempo libero degli alunni), accompagnata quasi 
a pari merito dalla lettura dei libri. 

L’utilizzo del web, per la navigazione e per la comunicazione interpersonale, è 
indicata complessivamente dall’11% degli insegnanti; neanche la musica sembra 
un’attività molto attrattiva per questa fascia di età (indicata dal 10,5%, ma solo 
dallo 0,7% come prima attività); parimenti, l’utilizzo del cellulare raccoglie solo 
l’8,2% delle indicazioni. Il residuale 7% è la quota di insegnanti che indicano altre 
attività (non specificate). 

La rappresentazione del tempo libero delle femmine secondo gli insegnanti 
restituisce questo ritratto: al primo posto guardare la televisione secondo il 64,2% 
degli insegnanti. Considerando anche gli insegnanti che collocano questa attività 
anche al secondo o al terzo posto si arriva complessivamente all’81,3% (34,9% 
dei voti complessivi). Segue per il 43,1% dei rispondenti l’ascolto della musica. 
La lettura dei libri è per le ragazze preferibile ai videogame (secondo il 37,6% 
contro il 36,1%) e distacca ampiamente la lettura dei fumetti (che rientra tra le tre 
attività più praticate solo secondo il 12,6%). Secondo gli insegnanti, neanche le 
bambine sono molto interessate al mondo web, dal momento che lo “vota” solo il 
4,8%, ed è superato dall’utilizzo del cellulare (secondo l’8,4%). Il residuo 8,7% 
indica altre attività (non specificate). 
 

Tabella 2.9 - Percezioni dei consumi mediali degli alunni 
 

Maschi Femmine 

Videogiochi     87,5% Televisione      81,3% 

Televisione      87,1% Musica            43,1% 

Fumetti            19,5% Lettura libri      37,6% 

Lettura libri      19,1% Videogiochi     36,1% 

Web                 11% Fumetti            12,6% 

Musica            10,5% Cellulare         8,4% 

Cellulare         8,2% Web                 4,8% 

 
Incrociando le scelte degli insegnanti con l’età, risaltano alcune differenze non del 
tutto prive di valore; infatti, si rileva che le fasce di insegnanti più anziani (dai 46 
anni in su) indicano con più frequenza il consumo di fumetti e di libri; di contro, 
gli insegnanti più giovani ritengono maggiormente che gli adolescenti maschi si 
dedichino all’utilizzo di internet (sia navigare che comunicare) e del cellulare. 

Per ciò che riguarda i consumi mediali delle femmine, si rileva la stessa 
oscillazione rispetto ai medesimi consumi; in aggiunta, gli insegnanti più anziani 
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le pensano più frequentemente davanti alla tv e molto meno interessate alle 
tecnologie digitali. 

Si evince, dunque, una rappresentazione piuttosto stereotipata delle diete 
mediali, che insiste sul binomio maschi-videogiochi e femmine-televisione, 
nonostante recenti ricerche abbiano rilevato il consistente aumento dell’utilizzo di 
consolle e device elettronici anche da parte delle bambine. Emerge, inoltre, anche 
una sottovalutazione del consumo di internet, che viene sottostimato anche 
rispetto all’utilizzo del cellulare, in verità poco usato dalla fascia di età 
considerata. La tv risulta essere trasversale rispetto ai generi, ma si configura una 
divisione di mondi tra femmine e maschi che insiste, nel primo caso, su una 
dimensione contemplativa e fantastica (tv, musica, lettura) e su una dimensione 
più attiva che prevede in modo assai significativo i videogiochi, oltre alla tv. 
 
 
2.2.3. I media: rischio o opportunità? 
 
Indagando la percezione dei media come fattori critici all’interno del percorso 
formativo dei giovani, il 73,2% degli insegnanti imputa ai mezzi di 
comunicazione in primo luogo la responsabilità di ridurre le attività di gioco 
libero e motorio; secondo il 47,7% promuovono stili di vita materialista e 
consumista; il 43,8% ritiene che inibiscano la lettura; che trasmettano modelli e 
messaggi violenti (per il 39,6%). Molto meno rilevati i rischi di favorire gli 
stereotipi culturali e razziali (secondo il 15,5%) e di ostentare la rappresentazione 
della sessualità (13,2%). 
 

Tabella 2.10 - I media come rischi 
 

Riducono le attività di gioco libero 73,2% 

Promuovono stili di vita materialista e consumista 47,7% 

Inibiscono la lettura 43,8% 

Trasmettono modelli e messaggi violenti 39,6% 

Favoriscono gli stereotipi culturali e razziali 15,5% 

Ostentano la rappresentazione della sessualità 13,2% 

 
Si rileva la scarsa attenzione nei confronti della diffusione di stereotipi culturali e 
razziali e della ostentazione della sessualità, anche in riferimento alla prevalenza 
di genere femminile tra gli insegnanti del campione. 

Tenendo conto delle differenze di età, gli insegnanti più anziani (dai 46 anni in 
su) si discostano dai più giovani per una maggiore preoccupazione per quanto 
riguarda la rappresentazione mediale della sessualità e, anche se con incidenza 
minore, anche per ciò concerne la diffusione di stereotipi culturali. 

Rispetto invece alla considerazione dei media come empowerment della 
formazione dei giovani, gli insegnanti hanno indicato le seguenti motivazioni: i 
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media costituiscono una “finestra” sul mondo delle conoscenze (secondo il 64,2% 
degli insegnanti); perché favoriscono forme nuove di comunicazione e di 
apprendimento (per il 48,2%); offrono alla scuola tecnologie didattiche e sussidi 
efficaci (46,1%); promuovono l’accesso e il pluralismo dell’informazione 
(31,1%). I media, poi, possono essere costituire un’opportunità per la formazione 
in quanto stimolano l’attenzione, la curiosità, l’intelligenza (19,2%) e, solo in 
ultima istanza, perché creano nuove modalità di socializzazione e di 
partecipazione (7,2%). 
 

Tabella 2.11 - I media come empowerment 
 

Sono una finestra sul mondo delle conoscenze 64,2% 

Favoriscono nuove forme di comunicazione 48,2% 

Offrono alla scuola tecnologie didattiche e sussidi efficaci 46,1% 

Promuovono l’accesso e il pluralismo della informazione 31,1% 

Stimolano attenzione e curiosità 19,2% 

Creano nuove modalità di socializzazione 7,2% 

 
I dati suggeriscono che tra le maestre e i maestri è diffuso un alto livello di 
consapevolezza rispetto all’opportunità che i media hanno di promuovere nuove 
forme di comunicazione e di apprendimento e di offrire efficaci supporti per la 
didattica. Gli insegnanti, tuttavia, non sembrano cogliere fino in fondo a livello 
operativo le potenzialità delle nuove tecnologie come strumenti per la costruzione 
e la condivisione di paradigmi didattici e cognitivi. L’opzione così decisa per 
l’idea dei media, soprattutto la televisione, come “finestra sul mondo” porta ad 
interrogarsi sull’accezione che i rispondenti attribuiscono a tale espressione, con il 
rischio che possa essere ancora diffuso l’“illusione” della trasparenza dei media. 

Questa ipotesi potrebbe essere confermata guardando ai dati suddivisi per età: 
infatti, sono gli insegnanti più anziani ad opzionare con percentuali di un certo 
peso l’item “Sono una finestra sul mondo delle conoscenze” rispetto ai giovani 
per i quali questa opportunità è meno significativa. Di contro, gli insegnanti più 
giovani optano con maggior frequenza per la possibilità che i media promuovano 
nuove forme di accesso all’informazione, caratteristica tipica delle nuove 
tecnologie. 
 
 
2.2.4. Cultura scolastica e cultura mediale 
 
Testando poi il grado di accordo su alcune affermazioni concernenti il rapporto tra 
cultura mediale e istruzione scolastica, si rileva quando segue: 
 

- la cultura scolastica è meno efficace dal punto di vista formativorispetto alla 
cultura veicolata dai media. 
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Su questa affermazione il grado di accordo è molto basso: non è per niente 
d’accordo il 39,9% dei rispondenti ed è poco d’accordo il 38,8% (per una 
percentuale totale che si colloca su un accordo scarso del 78,7%); il 19,6% è 
piuttosto d’accordo e solo l’1,5% esprime un accordo totale: 
 

- l’utilizzo continuo dei media da parte dei giovani influisce negativamente 
sul loro rendimento scolastico 
su questa affermazione il grado di accordo è piuttosto alto: è piuttosto alto 
per il 55,8% degli insegnanti, e il 14,5% è assolutamente d’accordo con 
questa affermazione; il 26,5% è poco d’accordo ed è in totale disaccordo il 
3%; 

- la scuola, per le sue caratteristiche specifiche, svolge un ruolo più forte 
rispetto ai messaggi dei media; 
il 40,4% degli insegnanti è poco d’accordo, mentre il 38,2% è piuttosto 
d’accordo. solo il 7,5% non è per niente d’accordo, di contro a un 13,7% 
che è totalmente d’accordo; 

- l’insegnante, per svolgere in maniera adeguata la sua funzione pedagogica e 
didattica, deve conoscere bene le tecniche e le culture dei media il 54,4% 
degli insegnanti è piuttosto d’accordo con l’assunto, a cui si aggiunge un 
19,8% che è assolutamente d’accordo. e’ in totale disaccordo il 3%, e poco 
d’accordo il 22,6% dei rispondenti. 
 

Un’ipotesi che emerge dalla lettura complessiva del grado di accordo e di 
disaccordo sugli assunti proposti va nella direzione di individuare una oscillazione 
comprensibile, nei docenti, tra una difesa d’ufficio del ruolo della scuola e della 
sua cultura e l’influenza dei media. Emergerebbe come risultato la necessità di 
tener conto e di inglobare la cultura mediale nella “cassetta degli attrezzi” del 
docente per svolgere al meglio la sua funzione pedagogica e didattica. 
 
 
2.2.5. Media e didattica 

 
L’indagine sulla frequenza di utilizzo di media e tecnologie della comunicazione 
all’interno dell’attività didattica mostra che la maggioranza (51,9%) utilizza i 
media 3-4 volte al mese; una buona percentuale (29,2%) più volte alla settimana; 
il 17% ne fa un utilizzo sporadico (3-4 volte all’anno) e un 1,6% non li usa mai.  

Da notare che la fascia più alta di età (oltre i 55 anni) è quella che più 
frequentemente dichiara di non utilizzare “mai” i media. 
 

Tabella 2.12 - Uso dei media nella didattica 
 

Mai 1,6% 

3-4 volte l’anno 17% 

3-4 volte al mese 51,9% 

Più volte alla settimana 29,2% 
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Nella domanda che approfondisce quali siano i mezzi e i supporti didattici più 
utilizzati, risulta: il computer è usato dal 78,1% degli insegnanti; libri ed 
enciclopedie dal 41,2%; l’impianto stereo dal 32,9%; il videoregistratore dal 
29,4%; Internet dal 29,1%; la macchina fotografica e la televisione a pari merito 
dal 18,8%; i giornali dal 17,5%; la radio dal 4,1%; i fumetti dal 3,8%; la 
telecamera dall’1,7%. 
 

Tabella 2.13 - Media in classe 
 
Computer 78,1% 

Libri ed enciclopedie 41,2% 

Impianto stereo 32,9% 

Videoregistratore 29,4% 

Internet 29,1% 

Macchina fotografica 18,8% 

Televisione 18,8% 

Giornali 17,5% 

Radio 4,1% 

Fumetti 3,8% 

Telecamera 1,7% 

 
Si conferma un utilizzo alto della strumentazione tecnologica (e non); risulta però 
penalizzato l’uso di strumenti attivi e creativi (come la telecamera), che, pur 
largamente disponibili negli istituti - secondo le dichiarazioni dei dirigenti - sono 
opzionati da una esigua minoranza. In generale, sull’uso delle diverse tecnologie 
si registra una sostanziale uniformità tra le fasce d’età; tuttavia, si evidenzia una 
disparità rispetto all’uso di Internet (privilegiato dai più giovani) e di libri ed 
enciclopedie (maggiormente opzionati dai più anziani). 

In accordo con un utilizzo diffuso delle tecnologie didattiche, la valutazione 
che gli insegnanti danno del grado di adeguatezza dell’attrezzatura della propria 
scuola per le attività di ME evidenzia che il 29% di coloro che hanno risposto alla 
domanda ritiene l’attrezzatura a disposizione appena sufficiente; il 25,7% 
adeguata; il 25% insufficiente e il 20,1% buona. 
 
 
2.2.6. Attività significative con i media 
 
E’ stato chiesto agli insegnanti quali attività collegate ai media hanno svolto negli 
ultimi due anni scolastici a un livello ritenuto didatticamente significativo: 
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- il 63,7% degli insegnanti ha affermato di usare i media per approfondire 
argomenti scolastici; 

- iniziare all’uso del computer/insegnare l’informatica: 51,9%; 
- fare educazione all’immagine con materiali di uso comune: 46,3%: 
- discutere su fatti/argomenti di attualità enfatizzati dai media: 29,5%: 
- realizzare spettacoli teatrali: 25,3%; 
- discutere sui contenuti dei media: 18,9%; 
- realizzare testi mediali: 16,8%; 
- analizzare i linguaggi dei diversi media: 14,3%; 
- discutere sulle mode e gli stili di consumo giovanili: 8,8%; 
- discutere su come funziona il sistema dei media: 7%. 

 
Si evidenzia nelle risposte una prevalenza di opzioni per l’iniziazione 
all’informatica, oltre alla funzione strumentale dei media (per approfondire 
argomenti scolastici). 

Va poi rilevato che l’analisi dei linguaggi dei media, che è stata segnalata dai 
dirigenti come una delle attività connesse alla presenza dei media a scuola (cfr. 
domanda 13), risulta invece uno degli ambiti meno frequentati dagli insegnanti. 

Per ciò che concerne la divisione per età, risulta che i docenti più anziani 
svolgono con maggiore frequenza attività legate alla “riflessione” sui media 
(discutere su argomenti di attualità, discutere sui contenuti, discutere sul 
funzionamento del sistema mediale, discutere sulle mode e gli stili di consumo) e 
quelle che comportano l’utilizzano di uso comune. 
 
 
2.2.7. La formazione degli insegnanti 
 
Da questo punto di vista, oltre la metà (50,8%) degli insegnanti valuta la propria 
preparazione nel campo della ME come adeguata; il 36,9% la ritiene appena 
sufficiente; l’8,6% la giudica buona, mentre il 7,7% la ritiene insufficiente. Anche 
in questo caso, appare significativa la differenza di età: infatti, tra coloro che 
ritengono al propria preparazione assolutamente non adeguata ci sono soprattutto 
insegnanti anziani (oltre i 55 anni), mentre la fascia di docenti più giovani più 
frequentemente valuta la propria formazione come buona. 

Nel caso di una preparazione adeguata o buona, quest’ultima è ritenuta il frutto 
di un interesse personale e quindi di autoformazione dal 59,8% degli insegnanti; 
per il 28,6% di corsi di aggiornamento specifici frequentati durante l’attività 
lavorativa; di corsi frequentati durante la formazione scolastica o universitaria per 
il 10,9% (altro 0,5%). A fronte della percezione della propria preparazione 
rispetto ai media come più che adeguata per la maggior parte degli intervistati, 
quindi, si rileva la mancanza di percorsi formativi strutturati e specifici (cfr. 
percentuale di autoformazione). 
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2.2.8. Culture mediali e competenze degli insegnanti 
 

Sono state, poi, sottoposte agli intervistati alcune affermazioni sul rapporto tra 
media e insegnamento, chiedendo di esprimere il grado di accordo; di seguito 
quanto emerso: 
 

- oggi, per attrarre l’attenzione dei giovani in classe è necessario utilizzare i 
media: è piuttosto d’accordo il 53,8% dei rispondenti; poco d’accordo il 
33,1; per nulla d’accordo il 7,2%, mentre il 5,7% è assolutamente 
d’accordo; 

-  le capacità didattiche e comunicative dell’insegnante sono il requisito 
fondamentale indipendentemente dai mezzi che utilizza: è completamente 
d’accordo il 53,7% degli insegnanti; piuttosto d’accordo il 36,5%; poco 
d’accordo l’8% e per nulla d’accordo un residuale 0,7%. su questo item si 
può osservare che l’aumento della percentuale di accordo assoluto è 
direttamente proporzionale al crescere dell’età: i più giovani (al di sotto dei 
35 anni) sono quelli che meno frequentemente opzionano “sono 
completamente d’accordo”, mentre i più anziani (oltre i 55 anni) sono quelli 
che più opzionano il consenso assoluto su questa affermazione; 

- i media sono un dispositivo didattico indispensabile oggi per valorizzare e 
rendere più efficace il lavoro didattico dell’insegnante: il 57,6% è piuttosto 
d’accordo; il 30,5% è invece poco d’accordo; è assolutamente d’accordo 
l’8,8%, mentre il 2,9% non è per nulla d’accordo; 

- non si può pretendere che un insegnante oltre alle competenze pedagogiche 
e didattiche sia anche esperto nell’uso dei media: è poco d’accordo il 43,8% 
dei rispondenti; piuttosto d’accordo, di converso, il 32,8%; per niente 
d’accordo il 14,7%; l’8,5% è invece assolutamente d’accordo. su questa 
affermazione si riscontra una forbice piuttosto netta tra le fasce più giovani 
e quelle più mature, che più frequentemente manifestano un accordo 
parziale o totale; 

- ogni insegnante nell’ambito della propria attività didattica e disciplinare 
deve sapere utilizzare vari mezzi di comunicazione: è piuttosto d’accordo il 
60% degli insegnanti e assolutamente d’accordo il 30,5%; è in totale 
disaccordo solo lo 0,8%, e il 6,5% è poco d’accordo; 

- l’educazione ai media e con i media deve essere una disciplina a se stante 
con degli insegnanti/operatori specificamente preparati: è poco d’accordo il 
40%; piuttosto d’accordo il 24,7%, mentre un quasi paritetico 24,2 % non è 
per nulla d’accordo; infine, il 10,9% è assolutamente d’accordo,dall’insieme 
delle risposte emerge la consapevolezza che l’insegnante non sia a se stante 
ma debba tener conto della presenza dei media nel contesto culturale 
contemporaneo e, di conseguenza, anche nella didattica. riemerge 
quell’oscillazione precedentemente rilevata (cfr. il paragrafo “cultura 
scolastica e cultura mediale”) tra l’affermazione “orgogliosa” del proprio 
ruolo e l’impossibilità di prescindere dai media, che si qualificano pertanto - 
citando un noto testo sul consumo mediale - “ospiti fissi”, presenze che 
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incuriosiscono, ma al tempo stesso mettono a disagio per la loro 
permanenza e pervasività (casetti 1995). 
 
 

2.2.9. Il tempo libero degli insegnanti 
 
Indagando quali attività occupano il tempo libero dei docenti, la lettura di libri è 
in assoluto l’attività più praticata: il 31,8% la mette al primo posto e - sommando 
I, II e III scelta - la lettura di libri è l’attività che occupa il tempo libero per il 
67,1% degli insegnanti. La lettura di giornali e riviste interessa il 43,6% degli 
insegnanti; il 32,2% naviga sul web, ma solo il 6,3% lo mette al primo posto tra le 
attività del tempo libero; il 31,3% ascolta musica; guarda la TV il 30,9% (ma di 
questa percentuale il 63% la mette al terzo posto tra le attività del tempo libero); 
ascolta la radio il 16,4% degli intervistati; le paytv interessano il 9,4%; l’8,2% 
comunica tramite internet; solo l’1,9% guarda le tv locali.Tra i consumi culturali - 
scelti per interesse esclusivamente personale - figura al primo posto leggere, 
attività pratica dal 71,3% dei rispondenti. Il 46,4% dedica il tempo libero dal 
lavoro ad impegni familiari e domestici. Segue andare a teatro, mostre, concerti 
(41,2%); il cinema è la passione del 38,8% degli insegnanti, soprattutto dei più 
giovani. I consumi culturali si dividono infine la percentuale di chi ama 
frequentare corsi, conferenze, iniziative culturali (33%) e di chi pratica sport 
(27,5%).In merito ai consumi mediali e all’impiego del tempo libero, emerge - 
come prevedibile - un forte orientamento verso la lettura e altre pratiche culturali 
riferibili ai vecchi media (giornali, teatro, mostre, concerti) e pochi soggetti 
dichiarano di spendere parte del tempo a disposizione sul web. In particolare, si 
può evidenziare un maggior consumo di radio, giornali e riviste da parte dei più 
anziani, confermando un ancoraggio ai media più tradizionali; parallelamente, 
infatti, i più giovani sono anche quelli che più frequentano il web. Si tenga 
comunque anche conto che nel rispondere a questo tipo di domande potrebbe aver 
giocato un ruolo non secondario anche la volontà di autorappresentarsi come 
categorie di intellettuali secondo logiche tradizionali. 
 
 
 

2.3. Gli insegnanti della scuola secondaria: 
 analisi dei dati 

 
 
Quelli che seguono sono i dati che emergono dal questionario somministrato agli 
insegnanti della scuola secondaria della Lombardia. 
 
 
2.3.1. Il campione degli insegnanti della secondaria: le caratteristiche 
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Il campione è composto da 271 scuole e hanno risposto 1185 insegnanti4, di cui il 
21% uomini e il 74% donne, a cui si aggiunge la percentuale di coloro che non 
hanno compilato il campo relativo al sesso5. 
Rispetto all’età, appartiene alla fascia 25-35 anni il 16%, il 30,9% ha un’età 
compresa tra i 36 e i 45 anni; il 35,2% si colloca nella fascia 46-55 anni, mentre il 
restante 17,8% oltrepassa i 55 anni. 
 

Tabella 2.14 - Età 
 

25-35 36-45 anni 46-55 anni Oltre 55 anni 
16% 30,9% 35,2% 17,8% 
 
Il campione ha un’età leggermente più avanzata rispetto alle primarie. Gli 
insegnanti giovani (25-35) sono percentualmente inferiori rispetto alle primarie 
(16% versus 19,9%). Il 53% oltrepassa i 45 anni, di contro al 46,1% delle 
primarie. 
 

Tabella 2.15 - Anzianità di servizio 
 

< 5 anni 6-10 anni 11-15 anni + di 15 anni 
9,1% 14,1% 13,4% 62,7% 

 
Rispetto all’anzianità di servizio, il 56,6% lavora da più di 15 anni; il 10,4% è 
insegnante da un periodo compreso tra gli 11 e i 15 anni; il 18,5 % insegna da 6-
10 anni; il 14,3% lavora da meno di 5 anni. Complessivamente, quindi, il 70% dei 
rispondenti ha un’esperienza di insegnamento superiore ai 10 anni.L’indicazione 
delle materie insegnate attesta una percentuale del 35,2% per materie letterarie, 
storia e geografia; un 16,5% di insegnanti di matematica e scienze; uno 15,4% di 
lingue straniere; uno 6,9% per tecnologia e informatica; un 6,5% di insegnanti di 
musica; un 6,2% per arte e immagine; il 5,7% di docenti di educazione fisica e il 
3,3% di insegnanti religione. 
 

Tabella 2.16 - Materie insegnate 
 

Materie letterarie 35,2% 

Matematica e scienze 16,5% 

Lingue straniere 15,4% 

Tecnologia e informatica 6,9% 

Musica 6,5% 

Arte e immagine 6,2% 

Educazione fisica 5,7% 

                                                           
4 I questionari sono pervenuti da 108 scuole, pari al 38% del campione delle secondarie. 
5 Tale situazione si verifica per ogni domanda e ciò spiega perché il totale delle percentuali 

spesso non raggiunge il 100%. 
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Religione 3,2% 

 
 
 
 
 
2.3.2. Percezione delle insegnanti sull’uso dei media da parte degli allievi maschi 
e femmine 
 
E’ stato chiesto agli insegnanti come immaginano che gli alunni della loro classe 
impieghino il tempo libero, specificando di indicare in ordine le tre attività più 
praticate. 

La rappresentazione del tempo libero degli alunni maschi restituita dagli 
insegnanti mette al primo posto l’utilizzo dei videogiochi, indicati al primo posto 
tra le attività praticate dal 47,5% degli intervistati; addirittura l’77,6% colloca i 
videogiochi tra le tre attività più praticate dai ragazzi. Guardare la Tv secondo 
l’57% occupa il tempo libero dei maschi. L’utilizzo del cellulare è indicato tra le 
tre attività preferite dal 49,8%; il 37,9% degli insegnanti indica la comunicazione 
via web e il 28,1% la navigazione online; la musica è segnalata dal 24%. Le altre 
attività occupano secondo gli insegnanti spazi marginali nel tempo libero degli 
alunni maschi: solo il 3,9% ritiene che i ragazzi passino il tempo leggendo libri e 
solo il 2,2% leggendo fumetti. I ragazzi si dedicano piuttosto ad altre forme di 
attività (non specificate) secondo il 3,7% dei rispondenti. 

La rappresentazione del tempo libero delle femmine secondo gli insegnanti 
restituisce una distribuzione delle attività differente rispetto ai coetanei dell’altro 
sesso: al primo posto l’utilizzo del cellulare, secondo il 70,1% degli insegnanti. 
Segue l’ascolto della musica, per il 64,1% e subito dopo la televisione (61,6%); 
secondo il 54,6% le ragazze comunicano via internet. Le altre attività occupano un 
posto marginale nel tempo libero: c’è la lettura (per l’11,1%), i videogame (9,6%), 
la navigazione sul web (per il 6,6%); altre attività, secondo il 3.2, ed infine i 
fumetti per un residuale 2%. 
 

Tabella 2.17 - Percezioni dei consumi mediali degli alunni 
 

Maschi Femmine

Videogiochi     77,6% Cellulare         70,1% 

Web                 66% Musica            64,1% 

Televisione      57% Televisione      61,6% 

Cellulare         49,8% Web                 61,2% 

Musica            24% Lettura libri      11,1% 

Lettura libri      3,9% Videogiochi     9,6% 

Fumetti            2,2% Fumetti            2% 
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Incrociando le scelte degli insegnanti con l’età, risaltano alcune differenze; si 
rileva, infatti, che gli insegnanti più giovani ritengono maggiormente che gli 
adolescenti maschi si dedichino all’utilizzo di internet (sia navigare che 
comunicare), mentre le fasce di insegnanti più anziani (dai 46 anni in su) indicano 
con più frequenza il consumo di fumetti e di libri. La percezione dell’utilizzo del 
cellulare è, di contro, trasversale alle diverse fasce d’età. Per ciò che riguarda i 
consumi mediali delle femmine, si rileva la stessa oscillazione rispetto ai consumi 
attribuiti ai maschi; in aggiunta, gli insegnanti più anziani le pensano più 
frequentemente, se pur con scarti percentuali numericamente ridotti, davanti alla 
tv e meno interessate alle tecnologie digitali. Si conferma, dunque, anche nel 
campione dei docenti della secondaria una rappresentazione lo stereotipo che 
associa i maschi ai videogiochi. Rispetto alle primarie, emerge tra le pratiche più 
significative l’impiego dei cellulare, in particolare per le femmine (al primo 
posto). Anche il consumo di Internet acquista un posto più rilevante per entrambi i 
sessi. Per le femmine sembrano centrali impieghi dei media che privilegiano la 
dimensione relazionale-comunicativa (cellulare e web). 
 
 
2.3.3. I media: rischio o opportunità? 
 
Indagando la percezione dei media come fattori critici all’interno del percorso 
formativo dei giovani, il 65,4% degli insegnanti imputa ai mezzi di 
comunicazione in primo luogo la responsabilità di ridurre le attività di gioco 
libero e motorio; secondo il 60,6% promuovono stili di vita materialista e 
consumista; il 51% ritiene che inibiscano la lettura; che trasmettano modelli e 
messaggi violenti (per il 35,2%). Meno rilevati i rischi di favorire gli stereotipi 
culturali e razziali (secondo il 24,4%) e di ostentare la rappresentazione della 
sessualità (16%). 
 

Tabella 2.18 - I media come rischi 
 

Riducono le attività di gioco libero 65,4% 

Promuovono stili di vita materialista e consumista 60,6% 

Inibiscono la lettura 51% 

Trasmettono modelli e messaggi violenti 35,2% 

Favoriscono gli stereotipi culturali e razziali 24,4% 

Ostentano la rappresentazione della sessualità 16% 

 
Rispetto alle primarie permane lo stesso ordine di preferenza delle risposte. Si 
segnala una maggiore attenzione per il rischio che i media favoriscano la 
diffusione di stereotipi culturali e razziali (24,4% contro il 15,5%) e che ostentino 
la rappresentazione della sessualità (16% contro il 13,2% delle primarie). 
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Tenendo conto delle differenze di età, l’unico elemento che appare di qualche 
rilievo è una diversa percezione in merito al pericolo che i media “inibiscano la 
lettura”: gli insegnanti più anziani (dai 46 anni in su) si discostano dai più giovani 
per una maggiore preoccupazione in tal senso. 

Rispetto invece alla considerazione dei media come empowerment della 
formazione dei giovani, gli insegnanti hanno indicato le seguenti motivazioni: i 
media costituiscono una “finestra” sul mondo delle conoscenze (secondo il 61% 
degli insegnanti); perché favoriscono forme nuove di comunicazione e di 
apprendimento (per il 49,7%); offrono alla scuola tecnologie didattiche e sussidi 
efficaci (47,3%); promuovono l’accesso e il pluralismo dell’informazione 
(31,4%). I media, poi, possono essere costituire un’opportunità per la formazione 
in quanto stimolano l’attenzione, la curiosità, l’intelligenza (20%) e, solo in ultima 
istanza, perché creano nuove modalità di socializzazione e di partecipazione 
(12,9%). 
 

Tabella 2.19 - I media come empowerment 
 

Sono una finestra sul mondo delle conoscenze 61% 

Favoriscono nuove forme di comunicazione 49,7% 

Offrono alla scuola tecnologie didattiche e sussidi efficaci 47,3% 

Promuovono l’accesso e il pluralismo della informazione 31,4% 

Stimolano attenzione e curiosità 20% 

Creano nuove modalità di socializzazione 12,9% 

 
Si rileva la stessa graduatoria riscontrata nelle risposte date dagli insegnanti di 
scuola primaria. 

I dati suggeriscono che tra gli insegnanti è diffuso un alto livello di 
consapevolezza rispetto all’opportunità che i media hanno di promuovere nuove 
forme di comunicazione e di apprendimento e di offrire efficaci supporti per la 
didattica. Gli insegnanti, tuttavia, non sembrano cogliere fino in fondo a livello 
operativo le potenzialità delle nuove tecnologie come strumenti per la costruzione 
e la condivisione di paradigmi didattici e cognitivi, dal momento che solo una 
percentuale inferiore riconosce la rilevanza delle tecnologie nel promuovere 
“nuove modalità di socializzazione”. 
 
 
2.3.4. Cultura scolastica e cultura mediale 
 
Testando poi il grado di accordo su alcune affermazioni concernenti il rapporto tra 
cultura mediale e istruzione scolastica, si rileva quando segue: 
 

- la cultura scolastica è meno efficace dal punto di vista formativo rispetto 
alla cultura veicolata dai media 
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Su questa affermazione il grado di accordo è molto basso: non è per niente 
d’accordo il 37,6% dei rispondenti ed è poco d’accordo il 37,7% (per una 
percentuale totale che si colloca su un accordo scarso del 75,3%); il 21% è 
piuttosto d’accordo e solo il 3,2% esprime un accordo totale: 
 

- l’utilizzo continuo dei media da parte dei giovani influisce negativamente 
sul loro rendimento scolastico. 

Su questa affermazione il grado di accordo è piuttosto alto: è piuttosto alto per il 
56,5% degli insegnanti, e il 14,7% è assolutamente d’accordo con questa 
affermazione; il 25,9% è poco d’accordo ed è in totale disaccordo il 2,7%: 
 

- la scuola, per le sue caratteristiche specifiche, svolge un ruolo più forte 
rispetto ai messaggi dei media. 
 

Il 44,2% degli insegnanti è poco d’accordo, mentre il 36,3% è piuttosto d’accordo. 
Solo il 7,5% non è per niente d’accordo, di contro a un 11,8% che è totalmente 
d’accordo: 
 

- pedagogica e didattica, deve conoscere bene le tecniche e le culture dei 
media. 
 

Il 51,5% degli insegnanti è piuttosto d’accordo con l’assunto, a cui si aggiunge un 
28,1% che è assolutamente d’accordo. E’ in totale disaccordo il 2,6%, e poco 
d’accordo il 17,6% dei rispondenti. 

Come per le primarie, un’ipotesi che emerge dalla lettura complessiva del 
grado di accordo e di disaccordo sugli assunti proposti va nella direzione di 
individuare una oscillazione comprensibile, nei docenti, tra una difesa d’ufficio 
del ruolo della scuola e della sua cultura e l’influenza dei media. Emergerebbe 
come risultato la necessità di tener conto e di inglobare la cultura mediale nella 
“cassetta degli attrezzi” del docente per svolgere al meglio la sua funzione 
pedagogica e didattica. 
 
 
2.3.5. Media e didattica 
 
L’indagine sulla frequenza di utilizzo di media e tecnologie della comunicazione 
all’interno dell’attività didattica mostra che la maggioranza (41,6%) utilizza i 
media 3-4 volte al mese; una buona percentuale (28,1%) più volte alla settimana; 
il 27,7% ne fa un utilizzo sporadico (3-4 volte all’anno) e un 2,5% non li usa mai. 
 

Tabella 2.20 - Uso dei media nella didattica 
 

Mai 2,5% 

3-4 volte l’anno 27,7% 

3-4 volte al mese 41,6% 
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Più volte alla settimana 28,1% 

 
Rispetto alla primarie, la frequenza di utilizzo si attesta sua valori inferiori: ne fa 
un uso sporadico o non usa mai i media il 30,2% degli insegnanti delle secondarie, 
contro il 18,6% nelle primarie. 

I mezzi e i supporti didattici più utilizzati risultano essere: il computer, usato 
dal 76,4% degli insegnanti; Internet dal 41,3%; i giornali dal 34,7%; 
videoregistratore dal 33,9%; libri ed enciclopedie dal 29,2%; la televisione dal 
19,4%; l’impianto stereo dal 17,8%; la macchina fotografica dal 7%; i fumetti dal 
3,7%; la telecamera dall’2,1%; la radio dal 1,7%. 
 

Tabella 2.21 - Media in classe 
 

Computer 76,4% 

Internet 41,3% 

Giornali 34,7% 

Videoregistratore 33,9% 

Libri ed enciclopedie 29,2% 

Televisione 19,4% 

Impianto stereo 17,8% 

Macchina fotografica 7% 

Fumetti 3,8% 

Telecamera 2,1% 

Radio 1,7% 

 
Si conferma un utilizzo alto della strumentazione tecnologica (e non); risulta però 
penalizzato l’uso di strumenti attivi e creativi (come la telecamera), che, pur 
largamente disponibili negli istituti - secondo le dichiarazioni dei dirigenti - sono 
opzionati da una esigua minoranza. In generale, sull’uso delle diverse tecnologie 
si registra una sostanziale uniformità tra le fasce d’età; tuttavia, si evidenzia una 
disparità rispetto all’uso di Internet (privilegiato dai più giovani) e del 
videoregistratore (maggiormente opzionato dai più anziani). 

La valutazione che gli insegnanti danno del grado di adeguatezza 
dell’attrezzatura della propria scuola per le attività di ME evidenzia che il 31,9% di 
coloro che hanno risposto alla domanda ritiene l’attrezzatura a disposizione 
adeguata; il 27% buona; il 22,3% appena sufficiente, mentre il 18,8% 
insufficiente. 
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2.3.6. Attività significative con i media 
 
E’ stato chiesto agli insegnanti quali attività collegate ai media hanno svolto negli 
ultimi due anni scolastici a un livello ritenuto didatticamente significativo: 
 

- il 68,9% degli insegnanti ha affermato di usare i media per approfondire 
argomenti scolastici; 

- discutere su fatti/argomenti di attualità enfatizzati dai media: 40,2%; 
- discutere sulle mode e gli stili di consumo giovanili: 31%; 
- discutere sui contenuti dei media: 28,1%; 
- iniziare all’uso del computer/insegnare l’informatica: 21,5%; 
- realizzare testi mediali: 18,2%; 
- discutere su come funziona il sistema dei media: 14,5%; 
- realizzare spettacoli teatrali: 14,4%; 
- analizzare i linguaggi dei diversi media: 13,9%; 
- fare educazione all’immagine con materiali di uso comune: 12,7%. 

 
In generale, prevale una funzione strumentale dei media (per approfondire 
argomenti scolastici); molto significativa l’assunzione dei mezzi di 
comunicazione a oggetto di discorso nella relazione con gli studenti. Si conferma 
anche per le secondarie una scarsa attenzione all’analisi dei linguaggi (opzione 
invece centrale nella percezione dei dirigenti). 

Per ciò che concerne la divisione per età, si rileva una scarsa significatività 
della variabile, anche se i docenti più anziani con maggiore frequenza “discutono 
su argomenti di attualità” e “sulle mode e gli stili di consumo giovanili”). 
 
 
2.3.7. La formazione degli insegnanti 
 
Oltre la metà (53%) degli insegnanti valuta la propria preparazione nel campo 
della ME come adeguata; il 31,5% la ritiene appena sufficiente; il 12,2% la giudica 
buona, mentre il 3,1% la ritiene insufficiente. 

In questo caso appare significativa la differenza di età: infatti, tra coloro che 
ritengono al propria preparazione assolutamente non adeguata ci sono soprattutto 
insegnanti anziani (dai 46 anni in poi), mentre la fascia di docenti più giovani più 
frequentemente valuta la propria formazione come buona. 

Nel caso di una preparazione adeguata o buona, quest’ultima è ritenuta il frutto 
di un interesse personale e quindi di autoformazione dal 62,8% degli insegnanti; 
per il 23,6% di corsi di aggiornamento specifici frequentati durante l’attività 
lavorativa; di corsi frequentati durante la formazione scolastica o universitaria per 
il 13,1% (altro 0,3%). A fronte della percezione della propria preparazione 
rispetto ai media come più che adeguata per la maggior parte degli intervistati, si 
rileva la mancanza di percorsi formativi strutturati e specifici (cfr. percentuale di 
autoformazione). 
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2.3.8. Culture mediali e competenze degli insegnanti 
 

Sono state poi sottoposte agli intervistati alcune affermazioni sul rapporto tra 
media e insegnamento, chiedendo di esprimere il grado di accordo. Di seguito le 
affermazioni e quanto emerso: 
 

- oggi, per attrarre l’attenzione dei giovani in classe è necessario utilizzare i 
media: è piuttosto d’accordo il 53,4% dei rispondenti; poco d’accordo il 
39,9%; per nulla d’accordo il 6,5%, mentre il 9,1% è assolutamente 
d’accordo; 

- le capacità didattiche e comunicative dell’insegnante sono il requisito 
fondamentale indipendentemente dai mezzi che utilizza: è completamente 
d’accordo il 59,2% degli insegnanti; piuttosto d’accordo il 34%; poco 
d’accordo il 6,2% e per nulla d’accordo un residuale 0,5%; 

- i media sono un dispositivo didattico indispensabile oggi per valorizzare e 
rendere più efficace il lavoro didattico dell’insegnante: il 57,6% è piuttosto 
d’accordo; il 27,8% è invece poco d’accordo; è assolutamente d’accordo il 
12%, soltanto il 2,4% non è per nulla d’accordo; 

- non si può pretendere che un insegnante oltre alle competenze pedagogiche 
e didattiche sia anche esperto nell’uso dei media: è poco d’accordo il 49% 
dei rispondenti; piuttosto d’accordo, di converso, il 25,2%; per niente 
d’accordo il 19,8%; il 5,8% è invece assolutamente d’accordo; 

- ogni insegnante nell’ambito della propria attività didattica e disciplinare 
deve sapere utilizzare vari mezzi di comunicazione: è piuttosto d’accordo il 
60,4% degli insegnanti e assolutamente d’accordo il 31%; è in totale 
disaccordo solo l’1,2%, e il 7,2 % è poco d’accordo; 

-  l’educazione ai media e con i media deve essere una disciplina a se stante 
con degli insegnanti/operatori specificamente preparati: è poco d’accordo il 
40,2%; piuttosto d’accordo il 27,6%, mentre il 20,5 % non è per nulla 
d’accordo; infine, l’11,4% è assolutamente d’accordo,in generale, risulta 
che gli insegnanti siano consapevoli dell’importanza di tener conto della 
presenza dei media nel contesto culturale contemporaneo e quindi anche 
nella didattica, se pur ritengono che vadano valorizzate anche le “classiche” 
competenze pedagogiche. in qualche misura viene richiamata l’oscillazione 
precedentemente rilevata (cfr. il paragrafo “cultura scolastica e cultura 
mediale”) tra un’affermazione “orgogliosa” del proprio ruolo e 
l’impossibilità di prescindere dai media per essere efficaci nei confronti 
delle nuove generazioni. la variabile anagrafica non sembra incidere in 
modo significativo su tale posizione perché rispetto a tutte le affermazioni i 
docenti selezionano le medesime opzioni in modo trasversale rispetto alla 
classe d’età. 
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2.3.9. Il tempo libero degli insegnanti 
 
Indagando quali attività al di fuori del lavoro di insegnante occupano il tempo 
libero, la lettura di libri è in assoluto l’attività più praticata: il 35,1% la mette al 
primo posto e -sommando i, ii e iii scelta, la lettura di libri è l’attività che occupa 
il tempo libero per il 68,3% degli insegnanti. la lettura di giornali e riviste 
interessa il 49,8% degli insegnanti; il 39,9% naviga sul web, ma solo l’8,6% lo 
mette al primo posto tra le attività del tempo libero; guarda la tv il 33,3%; quasi la 
stessa percentuale ascolta musica (33,2%); ascolta la radio il 20,5% degli 
intervistati; il 14,6% comunica tramite internet; le paytv interessano il 9,2%; solo 
l’1,7% guarda le tv locali. 

Tra i consumi culturali - scelti per interesse esclusivamente personale - figura 
al primo posto leggere, attività pratica dal 70,2% dei rispondenti. segue andare a 
teatro, mostre, concerti (53,3%); il cinema è la passione del 46,9% degli 
insegnanti. il 37,5% dedica il tempo libero dal lavoro ad impegni familiari e 
domestici. I consumi culturali si dividono poi quasi equamente la percentuale di 
chi ama frequentare corsi, conferenze, iniziative culturali (37,3%) e di chi pratica 
sport (37,1%). 

In merito ai consumi mediali e all’impiego del tempo libero, emerge - come 
prevedibile - un forte orientamento verso la lettura e altre pratiche culturali 
riferibili ai vecchi media (giornali, teatro, mostre, concerti) e pochi soggetti 
dichiarano di spendere parte del tempo a disposizione sul web. Si tenga anche 
conto che potrebbe giocare un ruolo non secondario anche la volontà ad 
autorappresentarsi come categorie di intellettuali secondo logiche tradizionali. In 
particolare, si può evidenziare un maggior consumo di radio, giornali, riviste e 
televisione da parte dei più anziani, confermando un ancoraggio ai media più 
tradizionali, per quanto il medium catodico sia in assoluto poco opzionato; 
parallelamente, i più giovani sono quelli che più frequentano il web e più 
ascoltano musica. 

Inoltre, si registra rispetto alle primarie, anche in generale un incremento delle 
attività legate al web (sia comunicazione che navigazione) che, 
complessivamente, superano di più di 10 punti percentuale il valore 
corrispondente nelle risposte relative alla scuole primarie. Rispetto a quanto 
rilevato nelle primarie, si evidenzia anche un incremento della percentuale di chi 
pratica sport, con valori superiori nelle classi di età più giovani. 
 





Capitolo 3 
 

La fase qualitativa 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Premessa 
 
Come si è detto nella sezine metodologica, nell’ambito della ricerca sulla ME nella 
scuola dell’obbligo è stata prevista una fase di approfondimento di tipo 
qualitativo, a partire dai dati emersi dalla rilevazione quantitativa, per esplorare la 
concezione della ME E le sue concrete modalità di attuazione, attraverso interviste 
a insegnanti direttamente coinvolti in progetti di ME o, comunque, indicati come 
referenti in questo ambito da parte dei dirigenti. 

Nel corso del presente report verranno illustrati le principali emergenze del 
lavoro field in modo trasversale rispetto ai singoli colloqui, organizzate attorno ad 
alcuni nuclei tematici particolarmente significativi. 
 

 
 

3.1. I media nella scuola 
 
 
Dal punto di vista delle realtà progettuali presenti nelle diverse scuole contattate, 
le interviste hanno evidenziato una pluralità di esperienze, idealmente collocabili 
su un continuum che va dal laboratorio extracurricolare (pomeridiano) a un uso 
dei media quasi perfettamente integrato con la didattica quotidiana dell’intero 
istituto. 
 

[…] un laboratorio pomeridiano e un’attività laboratoriale in cui, 
ovviamente, non era del tutto assente la lezione frontale, la lezione 
espositiva etc. All’interno di questo progetto i ragazzi realizzarono da loro 
dei film, dei video: il soggetto, la sceneggiatura, le riprese, il montaggio 
veniva fatto tutto quanto dai ragazzi, ovviamente seguiti da me. Questo 
progetto si era sviluppato l’anno scorso con ragazzi dalla 1ª alla 3ª media. 
Era un progetto in verticale, un laboratorio pomeridiano quadrimestrale: 
avevamo fatto dei laboratori in cui i ragazzi in due quadrimestri ruotavano 
in modo da non seguire un unico laboratorio durante tutto l’anno 
scolastico, ma avevano la possibilità di seguirne almeno due. Era un unico 
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progetto in verticale in cui partecipavano ragazzi dalla 1ª alla 3ª tutti 
insieme. Il progetto non prevedeva dei prerequisiti dal punto di vista 
contenutistico, ma c’erano dei requisiti che si apprendevano dal punto di 
vista delle competenze; quindi, una competenza acquisita sul computer o 
sull’uso della cinepresa e poi sulla manipolazione di audio, video 
all’interno del computer. Il progetto si intitolava “ Produciamo un film” ed 
erano stati prodotti due film dalla durata di 15 - 20 minuti che poi furono 
presentati nella classica festa di fine anno della scuola. Il progetto era stato 
molto coinvolgente. [2] 

 
Progetti specifici in cui il mezzo principe sia l’informatica non ce ne sono, 
l’informatica rientra come strumento di lavoro. L’applicazione 
dell’informatica nella didattica rientra come strumento senza il quale oggi 
risulta impossibile fare didattica nel senso che i ragazzi ormai sono nativi 
digitali definiamoli così, e per loro lo strumento informatico è quotidiano. 
Molto spesso le informazioni a loro passano attraverso i canali di 
trasmissione, media, televisione, rete, facendone talvolta un uso improprio. 
E quindi avvicinarsi a loro con questi strumenti è fondamentale. [3] 

 
Dal punto di vista dei media utilizzati, tendenzialmente si registra un’attenzione 
prevalente al computer inteso come metamedium, come ambiente in grado di 
assorbire ed aggregare linguaggi e materiali di origine diversa, per arrivare a un 
prodotto multimediale (cd, ipertesti, presentazioni in Power Point). 
 

Tutti i bambini dalla prima alla quinta… ovviamente le attività che si fanno 
sono diversificate… e  con quasi tutte le classi cerchiamo di fare a fine anno 
un cd che riprenda un po’ i lavori più significativi fatti in classe.... adesso 
utilizziamo il programma Power Point. Per esempio con i miei alunni l’anno 
ho portato in classe le uova dei girini e quindi abbiamo visto per un mese e 
mezzo tutto lo sviluppo. Poi quest’anno abbiamo ripreso il lavoro, perché in 
quarta ovviamente si fanno gli animali e quindi con le varie foto, i bambini 
hanno messo le foto, abbiamo messo le didascalie; abbiamo visto  anche 
delle videocassette, quindi siamo andati a riprendere un po’ tutto il lavoro 
per cercare di riprendere un po’ tutti i concetti visti in classe […] La stessa 
cosa abbiamo fatto due anni fa con il bruco del baco da seta, quindi 
avevamo le uova con dentro i piccoli bruchi; poi i bambini hanno in 
carico… chi ha a casa il gelso… per fortuna nostra abbiamo ancora i gelsi 
nelle nostre campagne… e quindi portare il gelso [a scuola], cambiare il 
gelso, tenerli puliti, vederli nel momento in cui fanno proprio il bozzolo, 
quando escono le farfalle, quando si sono accoppiate e poi tutte queste 
esperienze si riprendono, perché man mano si fotografano, si riprendono, si 
registra in tabelle che giorno sono nati e si tiene… per esempio, abbiamo 
fatto le pagine in word, stampate e poi le abbiamo messe sul quaderno di 
scienze e poi sempre con l’attività di fine anno e con il cd multimediale che 
loro ormai sono abituati a fare si rifanno le pagine in power point mettendo 
anche delle didascalie corte, in modo che sia piacevole da vedere, e poi 
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anche le loro registrazioni. Loro ci tengono a sentirsi la voce e quindi 
registrano alcune parti, alcune parti invece sono solo scritte e più o meno 
questo è il tipo di lavoro che si fa generalmente in quasi tutte le classi. [4] 

 
Il computer è anche concepito come sussidio per la didattica specialistica di 
alcune materie, quali la matematica, le lingue straniere o la tecnologia, con un 
valore aggiunto legato all’interesse che suscita negli allievi e a un maggior 
dinamismo e interattività della lezione. 
 

Noi quest’anno abbiamo adottato un sussidiario con dei cd interattivi così la 
programmazione normale di storia, geografia, scienze si fa in questo modo, 
va di pari passo con l’utilizzo di questi strumenti. [11] 

 
Per esempio il software di geometria dinamica permette di andare al di là 
delle costruzioni con riga e compasso, ciò che prima era statico con 
l’informatica si sfrutta l’aspetto dinamico come modo nuovo di fare 
geometria, di dedurre e di studiare. I miei colleghi di tecnologia fanno uso 
di Excel per interpretare dati e rielaborare delle informazioni in un modo 
vicino a quello delle scuole superiori. In questo modo facciamo anche 
orientamento. Power Point per alcuni di lettere, poi tutto dipende da quanto 
l’insegnante ci tiene all’uso dell’informatica. [3] 

 
Nessuna di noi fa la classica ora di informatica, dove si imparano le parti 
de computer, dove si impara la videoscrittura. Noi non facciamo lezioni di 
questo tipo. La lezione è: noi oggi riprendiamo il lavoro di scienze, quindi 
scriviamo, inseriamo le immagini, andiamo a cercarle o le coloriamo e 
quindi è una lezione finalizzata; nel finalizzare la lezione c’è anche 
l’apprendimento degli strumenti di informatica. [4] 

 
Accanto al computer trovano ancora spazio i media più tradizionali, non tanto 
nella funzione di supporto alla didattica quotidiana (dove risultano ampiamente 
superati dalle tecnologie digitali), quanto come spazio di progettazione creativa e 
di realizzazione di prodotti da parte dei bambini e dei ragazzi (si pensi alla 
frequenza di momenti laboratoriali che hanno come obiettivo la realizzazione di 
un giornalino, uno spot pubblicitario, un video, uno spettacolo teatrale…). 
 

I punti di forza direi che sono prima di tutto l’approccio proprio ai media, 
cioè i media diventano uno strumento essenziale per poi poter produrre 
questo… cioè non è il fine, ma è un mezzo, quindi alla fine i ragazzi lo 
utilizzano. E’ uno strumento perché l’obiettivo è produrre l’articolo 
attraverso lo strumento... [8] 

 
I media in generale entrano nelle discipline; i media tradizionali noi li 
usiamo parecchio […] non facciamo la didattica solo sul libro di testo [9] 
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La multimedialità favorisce, inoltre, un lavoro di tipo interdisciplinare in progetti 
specifici o all’interno della programmazione curricolare che coinvolge i docenti di 
aree disciplinari differenti, le cui competenze convergono nella realizzazione di 
un prodotto comune, anche con valore documentativo dell’esperienza stessa. 
 

Il progetto sulla raccolta differenziata ha coinvolto quasi tutte le materie 
scolastiche: scienze ( ha visto tutti impegnati nel riconoscere i materiali, la 
loro storia), musica (perché per una festa sono state preparate delle 
canzoni), arte e immagine (per la realizzazione di cartelloni, disegni e le 
immagini di un ipertesto), lettere per i molteplici testi affrontati. […] Il 
raccordo tra tutte le classi era attraverso il mezzo multimediale […] Il 
computer è stato utilizzato per questo progetto, ma viene anche utilizzato 
per fare le pagine studio, quindi quando un argomento è finito si raccolgono 
tutte le informazioni, si correggono, si sistemano, e i ragazzi a coppie o in 
gruppo portano questo materiale sul computer, scrivendo la loro ricerca, e 
poi la stampano per produrre piccoli fascicoli. In questo caso i ragazzi si 
sono prodotti un fascicolo sui materiali, quindi tutto il lavoro fatto sui 
materiali dalle varie classi è stato analizzato, fotografato, hanno raccontato 
il percorso e fatto il fascicolo dove si raccoglieva il lavoro svolto, le foto dei 
materiali ecc. ecc. Il computer è lo strumento fondamentale per tutto il 
lavoro. [5] 

 
Un progetto sulla mail art, cioè artisti che dipingono su buste che 
scambiano, le spediscono…, è proprio una tecnica nata negli anni ‘60 in 
America, praticamente gli artisti addirittura facevano anche i francobolli 
dipinti come se fossero veri e poi dipingono la busta e su questa busta 
inventano figure e disegni particolari. Il progetto consiste innanzitutto in un 
lavoro di ricerca dove viene utilizzato, per esempio, lo strumento computer e 
internet, e poi la documentazione; noi utilizziamo molto il computer per 
documentare, perché spesso tutto va perso… questo è il lavoro che abbiamo 
fatto dopo tutto a computer. [6] 

 
Abbiamo realizzato un progetto sulla conoscenza del territorio molto 
articolato, che però toccava anche l’ora curricolare, proprio perché era 
molto articolato e comprendeva quasi tutte le discipline e tutte le classi, C’è 
ancora nel sito, dove praticamente ogni insegnante ha attivato la 
conoscenza di una porzione del territorio: chi l’aspetto geografico, chi 
quello storico, chi le tradizioni, chi la gastronomia. [10] 
 
Nei progetti i ragazzi si accorgono che tutto è collegato: ma allora la tal 
cosa si può vedere da punto di vista scientifico o linguistico. La dimensione 
del progetto offre una dimensione molto più organica della conoscenza, più 
legata, i ragazzi lo dicono spesso, perché culturalmente noi tendiamo a 
separare molto e, invece, il progetto ha questa dimensione globale. [5] 
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3.2. Il coinvolgimento degli insegnanti 
 
 

Il gruppo di insegnanti coinvolti nelle interviste è composto prevalentemente 
da due tipologie di docenti: a) i responsabili del laboratorio informatico, laddove 
la ME è intesa come in gran parte sovrapponibile con l’utilizzo del computer nella 
didattica o come introduzione all’informatica (soprattutto nella secondaria), e b) i 
referenti di progetti di utilizzo dei media, docenti di varie materie, che intendono 
la ME in modo ampio, sia come strumento trasversale alla didattica disciplinare, 
sia come approccio critico ai mezzi di comunicazione e ai loro linguaggi. 

I progetti sembrano riconducibili più all’iniziativa di singoli insegnanti o a 
collaborazioni attivate su affinità elettive (o anche sulla continuità di presenza nel 
corso degli anni), che a impostazioni didattiche condivise a livello di collegio 
docenti o di politica dell’Istituto; inoltre, gli intervistati evidenziano una certa 
difficoltà a coinvolgere colleghi nelle loro proposte. Tale difficoltà non sembra 
connessa, come stereotipicamente si tende a pensare, né all’età né alla materia 
insegnata, perché la disponibilità o l’indisponibilità a farsi coinvolgere appare 
trasversale ad entrambe le variabili. 
 

Per noi è abbastanza semplice perché siamo un gruppo di insegnanti, 
praticamente sempre le stesse, quindi per noi è più facile, perché non si 
perde il filo, non si perde la memoria. Tutte abbiamo ben presente quello 
che abbiamo fatto, i percorsi e, quindi, questo è un punto a favore. Quindi la 
continuità viene anche data dalla stabilità degli insegnanti, questo è 
importante. […] Ci sono colleghi… magari qualcuno che si sente scavalcato 
da queste cose sì., che ha delle difficoltà, magari dice: “tra cinque anni non 
ci sarò più, cosa mi interessa?”, però non forziamo neanche più di tanto 
perché magari preferiamo avere persone motivate e coinvolgerle il più 
possibile. Chi è in difficoltà magari, perché non l’ha mai usato, lo si aiuta, 
ma non gli si chiede più di tanto. [6] 

 
Alcuni colleghi mi seguono, altri no. Per esempio il mio collega di 
tecnologia non adotta più il libro di testo e ci costruiamo le nostre 
conoscenze passo passo. [1] 

 
Però sinceramente bisogna fare i conti con tanti insegnanti che lavorano 
solo per far bella mostra di sé o per autocompiacimento, quando invece 
magari da un progetto che ha fatto l’insegnante ne possono partire altri, 
perché c’è timore anche di essere giudicati, è un po’ una mentalità e una 
grossa pecca. [11] 
 
Non credo sia una questione di età quanto più di voler adeguare la modalità 
d’insegnamento, di interesse, di voler sperimentare. Io ho conosciuto 
colleghi di lettere che ne facevano un uso originale, innovativo, ho 
conosciuto insegnanti di matematica che non la usavano, l’interesse è legato 
all’esperienza personale, la scelta del docente di ricorrere a questi 
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strumenti…  tutto poi deve conciliarsi con la strumentazione di una scuola, 
l’impianto orario, le possibilità di realizzare i progetti, tante cose che 
rientrano in questo, tante le circostanze… [3] 
 
Un vincolo è rappresentato anche dal fatto che non tutti gli insegnanti sono 
entusiasti all’idea di avvicinarsi ai media, c’è ancora l’insegnante che ti 
dice se vado in aula computer perdo tempo. [11] 
 
I due punti maggiormente critici sono la mancanza di mezzi tecnici 
(facevamo tutto con una videocamera, un microfono) e l’indifferenza o 
addirittura l’ostilità dei colleghi rispetto a questo progetto… E’ difficile, 
secondo me, a volte riuscire a realizzare progetti - chiamiamoli innovativi, 
anche se in realtà non sono per niente innovativi, in quanto dovrebbero 
essere nella pratica quotidiana. E’ difficile in una scuola, parlo in generale 
e lo dico senza critica, in cui la maggior parte dei colleghi continua a 
realizzare lezioni esclusivamente frontali... [2] 

 
Ci sono in ogni caso anche eccezioni positive, realtà nelle quali si attivano 
collaborazioni trasversali e in cui il progetto di ME è condiviso a livello di 
dirigenza e collegio didattico e appare anche come qualificante dell’offerta 
formativa; o anche casi in cui il progetto promuove una metodologia di lavoro 
innovativa in tale direzione per tutta la scuola. 
 

Collaboriamo tra insegnanti, ognuno porta avanti il lavoro anche 
adeguandolo alla classe. Ogni classe fa il suo giornalino in modo che ci sia 
un aspetto più personale rispetto alle materie coinvolte; cerchiamo di 
coinvolgere un po’ tutte le materie, per esempio con il teatro: italiano, 
musica, scienze motorie, arte e immagine che realizza le scenografie o 
anche dei cartelloni pubblicitari; intervengono anche le lingue: per esempio 
quest’anno lavoriamo sulle fiabe europee quindi facciamo una fiaba in 
lingua. […] All’inizio dell’anno facciamo il progetto e poi ogni insegnante 
lo sviluppa nelle sue ore; poi ovviamente per il teatro bisogna fare anche 
alcune compresenze, perché le prove richiedono la presenza di tutti gli 
insegnanti. Sono già alcuni anni che lo facciamo, poi lo variamo. […] Io 
personalmente sono andata a un corso a Corvara sulla ME e ho sentito un 
po’ di queste idee poi però l’abbiamo approvato nella scuola, anche 
scambiandoci opinioni. [7] 

 
Quando questo progetto è partito, è partito perché era fortemente condivisa 
l’idea dell’interdisciplinarietà [9] 

 
La progettazione è stata a più mani: la collaborazione tra più insegnanti nel 
mese di giugno è stata una condivisione. Normalmente gli insegnanti di 
matematica programmano individualmente per la propria classe e tutt’al 
più si confrontano durante l’anno per vedere se con gli altri si sta facendo 
la stessa cosa. Diverso è stato sfruttare le idee e aumentare la possibilità di 
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essere creativi, elaborando un progetto comune. Normalmente questo non 
succedeva, succede un po’ dove gli insegnanti riescono a condividere la 
metodologia. Il fatto che il progetto sia stato interdisciplinare e abbia avuto 
questo tipo di coinvolgimento, ha stimolato un raccordo tra insegnanti come 
metodo da riprodurre nella prassi didattica normale [5] 

 
 
 

3.3. Il coinvolgimento del territorio  
e della famiglia 

 
 
Aprirsi attivamente e cercare la collaborazione delle istituzioni territoriali e dei 
diversi attori al di fuori della scuola, così come informare e confrontarsi con le 
famiglie sono indicatori di buone prassi in merito a qualsiasi progettualità 
formativa. A maggior ragione, ciò vale nell’ambito dei media, che hanno una 
presenza trasversale in tutti gli ambiti di vita quotidiana.  

Nella maggioranza dei casi, si tratta di progetti ideati e sviluppati 
autonomamente dagli insegnanti della scuola, anche se si registra un buon numero 
di esperienze realizzate in collaborazione con esperti esterni (in particolare, 
operatori di istituzioni formative pubbliche o private e professionisti della 
comunicazione). Per ciò che concerne il territorio, infatti, dalle interviste emerge 
una duplice attenzione: da un lato, la maggior parte dei progetti prevede la 
partecipazione attiva di soggetti ed istituzioni extrascolastiche, quali esperti, 
testimoni privilegiati, biblioteche, cooperative sociali e associazioni non profit; 
dall’altro, Comuni e Provincie divengono interlocutori privilegiati, in particolare 
come forme di finanziamento e di supporto alternative ai fondi ministeriali che 
vanno via via sempre più assottigliandosi. 
 

Dipende anche dalle proposte che ci arrivano dal territorio, perché se il 
territorio ci propone una particolare mostra, un’attività, regoliamo la 
programmazione anche su queste occasioni. [7] 

 
La scelta di un tema… il più delle volte cerchiamo qualcosa sul territorio, 
per esempio tematiche ambientali, associazioni di volontariato…[9] 

 
Abbiamo aderito a una proposta del territorio di elaborare con i ragazzi a 
livello informatico la tematica dell’acqua. [10] 

 
La Provincia è molto attiva, ci coinvolge in progetti tipo “Scuole in 
campo”: la realtà agricola in questa zona è molto forte, dal 1992 è stata 
molto rilanciata in questo campo, l’agricoltura è diventata un punto di forza 
nella provincia di Lodi: agriturismi, piste ciclabili, u’’attenzione alle 
energie rinnovabili, solari… sono cose che noi facciamo, gli esperti sono 
gratis vengono loro qui perché hanno finalmente capito che i pullman 
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costano; chi vuole aderire a questi progetti li può inserire nei curricula, nei 
programmi. [11] 

 
Siamo andati anche all’interno del paese che ha più di duecento anni e che 
proprio i bambini hanno visto, perché un conto è chi ce l’ha nel giardino 
perché è rimasto… quindi sono cose che si collegano con la storia anche, 
con la loro storia e quindi partire da quello che era, anche se all’interno 
della nostra scuola abbiamo tanti bambini extra-comunitari oppure anche 
di… non comunque lombardi… la scuola è molto ricca in questo senso e nel 
racconto di questo storico, per esempio, c’era il fatto che i bambini 
dovevano aiutare, dovevano fare… oggi i bambini non sono più abituati a 
fare niente, invece i bambini, soprattutto marocchini o tunisini dicono: “eh 
no, anche noi là dobbiamo fare, dobbiamo fare”, cioè quindi poi si allarga 
il discorso… Quindi si cerca anche un po’ di capire quali sono le usanze: 
qui si fa così, in altri posti come si fa… […] Qui c’era anche una vecchia 
fornace e sono state trovate delle monete romane e quindi c’è anche il 
collegamento al momento storico, e vanno a vedere proprio i luoghi, c’è 
questa persona che ci accompagna, è un’attività pagata dal Comune e che 
ovviamente noi ne usufruiamo più che volentieri perché ti da’ lo spunto per 
calare nel loro territorio la storia, anche la geografia… [4] 

 
La nostra è una zona ricca di fontanili, abbiamo avuto anche la possibilità 
di andare a vederli, di toccare quest’acqua, vedere poi che tipo di 
vegetazione c’è e in questo eravamo sempre accompagnati da persone del 
luogo che magari sono dei pensionati, ma che si sono sempre occupati… o 
per passione o magari perché hanno studiato e si sono resi disponibili. Poi 
abbiamo avuto tante testimonianze sui mestieri, tantissime persone anziane 
che ci hanno ricordato il passato, perché il nostro obiettivo era capire 
quello che c’era e quello che c’è. Quello che c’è lo vediamo anche noi, però 
quello che c’era... chiaramente i bambini avevano bisogno di una 
testimonianza e quindi sono arrivate tante persone, per esempio le mondine 
per raccontarci il lavoro, hanno cantato insieme a noi, hanno ballato e fatto 
di tutto. Qui alla fine dell’anno è successo un po’ di tutto, ecco… Poi sono 
arrivati i nonni e coi bambini hanno costruito i giocattoli del loro tempo, 
alcune nonne hanno fatto vedere i ricami, hanno cucito e hanno costruito le 
“poe”, le vecchie bambole con cui giocavano loro, ci sono stati interventi di 
questo tipo. [6] 

 
Una specificità del territorio del Cremasco consiste nella vicinanza con la Facoltà 
di Informatica, costruita negli ex stabilimenti della Olivetti. Tale presenza ha 
costruito negli anni una collaborazione in termini di competenze tecniche, sia per 
la formazione degli insegnanti sia nei percorsi di orientamento dei ragazzi per gli 
sbocchi scolastici. Inoltre, sono stati spesso forniti alle scuole macchinari non più 
destinabili alla vendita. 
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Certamente la presenza della Facoltà di Informatica e il supporto del 
Dipartimento di Informatica ha influito sulla dotazione scolastica e sui 
percorsi formativi dei docenti:  ci hanno fornito negli anni molti computer 
- magari non dell’ultimo modello - e un aiuto per pensare a progetti di 
alfabetizzazione informatica o altro… [13]. 
 

Per quanto riguarda la famiglia, va rilevata invece una minore attenzione nel 
coinvolgerla a livello progettuale; i genitori, infatti, sono generalmente i 
destinatari dei prodotti finali dei progetti di ME (festa di fine anno, consegna del 
cd con i lavori fatti a scuola, ecc.), ma non partecipano come soggetti attivi nelle 
proposte di approfondimento didattico riguardanti i media, se non in modo 
indiretto. 
 

Lavoriamo più sui ragazzi, poi eventualmente i genitori ci dicono la loro 
percezione in sede di colloquio individuale, con le famiglie. I genitori di 
solito restano soddisfatti, una cosa che piace è soprattutto vedere che il 
lavoro è fatto dai ragazzi. [7] 

 
Le problematiche sono talmente tante e i momenti in cui ci si incontra sono 
pochi e.. raramente se ne parla. [4] 

 
A fine anno viene dato il cd a ogni bambino. Sono i bambini che fanno 
vedere ai genitori il loro cd, sotto Natale noi facciamo sempre la Festa della 
Solidarietà, dove ogni classe presenta un qualcosa ai genitori in modo che 
poi il ricavato… si fanno dei lavoretti che vengono venduti e alla fine tutto il 
ricavato viene dato a un’associazione che viene decisa con i genitori, 
proprio come solidarietà [4] 

 
Il progetto è stato presentato ai genitori sia nella fase iniziale come 
presentazione delle attività dell’anno sia come prodotto finale, i genitori 
della quinta hanno ricevuto il cd finale, un po’ più loro, i genitori delle altre 
classi hanno visionato qui a scuola il prodotto del progetto fatto durante 
l’anno. Non ultimo lo spettacolo finale, perché un progetto ci coinvolge a 
360 gradi, alla fine dell’anno il teatro raccoglie le attività dell’anno, ed è la 
chiusura dell’anno e input per l’anno successivo. [5] 

 
Prima c’erano i progetti di educazione alla salute che coinvolgevano le 
famiglie, percorsi che potevano essere rispetto ai media o rispetto ad altre 
problematiche, ma non c’è più la possibilità in questi ultimi anni, perché 
non ci sono i finanziamenti di fare dei percorsi insieme, ecco, e secondo me, 
invece, sono importanti, perché i genitori hanno bisogno di essere anche un 
po’ aiutati e guidati in questo momento anche un po’ di fragilità e di 
confusione forse anche di ruoli… [6] 
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3.4. I vincoli 
 
 
Tutti gli insegnanti intervistati hanno rilevato la presenza di vincoli - pur di 
diverso ordine ed entità - rispetto alla ME, che pongono dei limiti ai progetti da 
realizzare. Si tratta in primo luogo della questione “tempo”, che si declina sia 
come riduzione del monte ore di Tecnologia (nella scuola secondaria) e delle ore 
di compresenza (nella primaria e nella secondaria), sia nella sensazione che il 
tempo a disposizione sia sempre insufficiente rispetto alle richieste del progetto e 
alla complessità del lavoro in laboratorio. 
 

Il problema è che abbiamo poco tempo, non abbiamo più compresenze, 
non si può portare un gruppo di 25 con una persona sola; adesso è una 
fortuna avere in classe l’insegnante di sostegno dal punto di vista del 
tempo. Questo problema non si può risolvere, ma è un vincolo grande, 
tanti progetti non li fai perché non puoi, oppure li fai facendo delle ore in 
più. [11] 

 
Il fatto è che abbiamo un unico laboratorio dove in pratica l’ora è quella e 
il fatto che si lavori sempre soli. Ormai non ci sono più ore di 
compresenza, quindi io mi trovo nel laboratorio con… 20, 22 alunni, con 
anche bambini disabili, un conto è farli giocare a determinati giochi, un 
conto è seguirli in un lavoro un pochino più complesso. Certo, quando ho 
iniziato dieci anni fa che avevamo solo quattro o cinque computer 
lavorare con una classe di 20 era molto difficile, perché in ogni postazione 
c’erano quattro o cinque bambini, però avevamo quel vantaggio di 
lavorare in compresenza e allora si poteva suddividere la classe: un’ora 
la classe faceva un’attività e poi si scambiava e quindi era più gestibile. 
[4] 
 
Cioè lavorare con una classe intera, adesso, in un laboratorio 
multimediale con 27 ragazzini che vanno seguiti, che vanno controllati 
diventa impossibile, anche perché non credo che ci sia una scuola con le 
dotazioni anche economiche che abbia la possibilità di costruire un 
laboratorio con 27 macchine no? Noi ne abbiamo da 10 a 22 al 
massimo… Non è una polemica che noi vogliamo fare alla Gelmini o… 
cioè, è una constatazione tra chi ha avuto una storia e ha costruito una 
idealità scolastica di un certo tipo rispetto a quello che ci è stato un 
attimino imposto con una riforma. Niente, questa cosa di togliere la 
compresenza vuol dire che poi uno lavora da solo, quindi questo 
collegamento avviene nelle ore buche e allora ci si mette d’accordo, non 
esiste l’ora, non esiste neanche il ragionare insieme su un gruppo classe o 
un sottogruppo… [8] 
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Invece la parte di realizzazione di montaggio è affidata al regista, perché 
le ore a disposizione nel pacchetto del progetto non sono sufficienti, per 
cui lui fa questa parte tecnica. [9] 
 

Un ulteriore vincolo è ovviamente rappresentato dall’aspetto economico; i 
finanziamenti diminuiscono in generale a livello ministeriale e, in alcuni casi, 
anche da parte delle amministrazioni locali. 
 

Prima di tutto, questi computer sono vecchi, inoltre ci sono poche 
macchine e ci manca un’aula computer. Così per la macchina fotografica 
e per il proiettore. Ogni anno ci troviamo di fronte al problema 
dell’acquisto dei materiali, sempre meno soldi stanziati per questo, di 
informatica non parla più nessuno, non abbiamo un fondo per acquistare 
le cartucce e ne abbiamo bisogno per le pagine studio, anche del 
materiale spicciolo. C’è anche la mancanza di luoghi e di macchine. Non 
abbiamo una linea di internet veloce, sono tanti i problemi che portiamo 
avanti, soprattutto con un’adozione alternativa. [5] 
 
Negli ultimi due anni i vincoli sono stati da un lato la riduzione delle ore 
dell’esperto che ci vengono finanziate dall’amministrazione comunale e 
per contro l’aumento dei ragazzi nel laboratorio. [9] 
 
Finanziamenti zero! Dobbiamo partecipare a tutti i concorsi possibili dove 
si vince qualche cosa, cioè siamo ridotti anche a questo eh? [ride] L’anno 
scorso il logo del Tormo lo abbiamo vinto noi, dovevamo inventare un 
logo… qui vicino c’è un parco… noi siamo in una zona molto fortunata, 
perché hanno appena creato questo parco sovra comunale del fiume 
Tormo che passa proprio qua dietro e hanno bandito un concorso per il 
logo di questo… bè noi naturalmente, che non ci lasciamo sfuggire le 
occasioni, abbiamo partecipato in massa e la nostra classe I dell’anno 
scorso ha vinto! Ha vinto sbaragliando scuole superiori eh? Quindi è stata 
una cosa per noi certamente d’orgoglio, però abbiamo ricevuto un altro 
computer che va ad implementare il nostro… [6] 
 
Il progetto nasce da quest’idea, il problema è l’impoverimento  che noi 
abbiamo e diamo in termini di offerta formativa, per cui se prima avevamo 
un progetto per ogni classe quindi la ricaduta era immediata (banalmente 
nelle ore di arte si preparava la scenografia, avevamo l’insegnante di 
arte, di tecnica, ognuno faceva un pezzettino) ora no, ora rimane come 
fiore che sboccia perché è stato seminato, ma senza altro intorno. [9] 
 

Tutto ciò rischia di penalizzare lo svolgimento del progetto, al punto da 
determinare una percezione negativa da parte dei ragazzi. 

 
Io credo che certe cose vadano fatte vivere ai bambini bene perché 
altrimenti i bambini per primi lo considerano poco, fatto male, non ha 
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valore. Meglio una cosa piccola ma fatta bene. Un vincolo è rappresentato 
anche dal fatto che non tutti gli insegnanti sono entusiasti all’idea di 
avvicinarsi ai media, c’è ancora l’insegnante che ti dice se vado in aula 
computer perdo tempo.[11] 

 
 
 

3.5. La valutazione 
 
 
La questione della valutazione è, in linea generale, solo abbozzata nelle scuole; 
soltanto alcune mettono in programma fasi di valutazione del progetto, pur non 
utilizzando strumenti standardizzati, che d’altro canto non sono ipotizzati come 
requisito a livello ministeriale. Come ricordato nel primo capitolo, si tratta di uno 
dei più gravi deficit nel dibattito sulla ME nazionale e internazionale, a livello sia 
di elaborazione teorica, sia sul piano della messa a punto di strumenti specifici. È 
il collegio docenti che - nella migliore delle ipotesi - all’inizio dell’anno compie 
una valutazione del progetto, prevedendo risorse temporali, di competenze ed 
economiche da impiegare, per poi verificare lo svolgimento del progetto in fase 
intermedia e finale. 
 

La valutazione è a cura del team dei docenti che ha partecipato al 
progetto; poi all’inizio dell’anno come progettazione programmazione, 
alla fine dell’anno come verifica, valutazione allora si fa anche il giudizio 
del collegio docenti. Mensilmente ci troviamo sia con il team di classe, sia 
col collegio docenti. Per l’apprendimento degli alunni valutiamo 
l’impegno, l’interesse; per noi l’efficacia del progetto, soprattutto 
l’apprendimento degli alunni è il gradimento, l’interesse che hanno 
mostrato, le difficoltà incontrate, gli aspetti da migliorare. [10] 

 
Un livello ancora più informale di verifica consiste nello scambio tra colleghi, 
fatto in modo occasionale e non strutturato (nei corridoi, nell’ora “buca”, davanti 
alla macchinetta del caffè…). 

Nella maggior parte dei casi, la valutazione del progetto si declina come 
verifica del gradimento da parte dei genitori, tramite la somministrazione di un 
questionario a fine anno, che chiede alle famiglie un’opinione in merito ai 
laboratori proposti e alla loro replicabilità per il futuro. 
 

La valutazione del progetto la facciamo più che altro vedendo la 
soddisfazione dei genitori o dei ragazzi [7] 
 
Abbiamo un questionario che a fine anno valuta l’efficacia, il gradimento 
del laboratorio, rispetto al quale abbiamo sempre dei riscontri molto 
positivi. C’è una voce in cui si chiede alle famiglie quale tra i progetti 
proposti dalla scuola è sembrato migliore e quali progetti pensate debbano 
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essere proposti nei prossimi anni. Abbiamo sempre avuto degli ottimi 
riscontri, tant’è che continuiamo a proporli. [9] 

 
Abbiamo un questionario di fine anno, ormai siamo certificati da un anno e 
mezzo, però questa modalità è precedente, anche perché per prepararci a 
questa certificazione siamo partiti tempo prima. C’è un questionario in cui 
tutte le attività della scuola, i servizi offerti… ci sono delle domande ed è 
per le famiglie. Per quanto riguarda i bambini, noi li vediamo che 
comunque queste attività sono gradite [10] 

 
Rispetto agli alunni, la valutazione è demandata al docente referente del progetto, 
che può giudicare il lavoro svolto come attività inserita all’interno del programma 
disciplinare oppure - e molto più frequentemente - può valutare il piano della 
partecipazione, dell’interesse, del coinvolgimento nel lavoro cooperativo. 
 

Non facciamo una verifica standardizzata, ma sentiamo poi i pareri e poi 
guardiamo come i ragazzi maturano alla fine del terzo anno, si vede il loro 
percorso. […] Ma più che altro è la capacità critica che noi andiamo a 
valutare, vediamo se i ragazzi si limitano a ripetere quello che sentono in 
giro oppure se capiscono i criteri, se capiscono che alcune cose sono 
pericolose quindi le lasciano stare. Più che altro è l’insegnante di lettere 
che leggendo i temi riesce a valutare la capacità dei ragazzi. […]. Non c’è 
uno standard di valutazione di questo progetto, ma abbiamo degli standard 
di valutazione rispetto alla scuola. [7] 

 
È l’insegnante che valuta della partecipazione a livello collegiale sul 
comportamento ma alla fine del quadrimestre. A metà anno vediamo un po’ 
come la classe risponde alle attività proposte, confrontandoci tra insegnanti 
parallele di ogni disciplina e poi adattiamo anche alle varie situazione alla 
classe. [7] 

 
Poi il laboratorio ha una valutazione, l’insegnante esprime una valutazione 
sugli alunni rispetto ai quali ciò che conta è la partecipazione al lavoro di 
gruppo; si riprendono un po’ le finalità del laboratorio e quindi la capacità 
di costruzione di un lavoro, di apprendimento cooperativo, di messa a 
disposizione; è una valutazione un po’ ibrida, il prodotto non può essere più 
di tanto valutato, si valuta il processo di costruzione, si valuta la 
partecipazione, la brillantezza delle idee... [9] 
 
Abbiamo la scheda di progetto; per la valutazione non abbiamo standard 
tipo Iso 2001, la valutazione è fatta sul grado di gradimento e poi nel 
confronto tra colleghi: se vediamo che una cosa è costata tanto e ha dato 
poco, però non abbiamo un protocollo per la valutazione. [11] 
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3.6. La concezione dei media nella didattica 
 
 
Indagando il rapporto tra utilizzo dei media e didattica in generale, emergono due 
tendenze di fondo che caratterizzano l’operato dei docenti intervistati. 

La prima riguarda il “classico” uso dei mezzi di comunicazione come ausili 
all’insegnamento. Si tratta di una concezione strumentale, in cui i media sono 
vissuti come aiuto, come supporto alla normale didattica che viene così agevolata. 

In particolar modo, le nuove tecnologie sembrano svolgere il compito di 
rendere più dinamica, più coinvolgente la lezione e di completarla attraverso la 
realizzazione di un prodotto, che tendenzialmente non è fine a se stesso, ma 
mantiene la sua funzione di mezzo, attraverso cui rendere visibile, concreto ed 
efficace il processo di acquisizione di conoscenze. 
 

Non è solamente la capacità di conoscere i programmi, l’abilità manuale, 
ma anche quella di legare queste conoscenze a un prodotto finito che può 
essere scolastico, perché il punto è questo, perché il computer può diventare 
un prodotto sterile se non viene finalizzato al discorso didattico. [8] 

 
Il discorso della ME non è soltanto negli strumenti, è un po’ il discorso che 
sta entrando - almeno io lo intendo così - l’informatica non è quella materia 
a se stante come a volte è un po’ con religione per esempio. Il nostro sforzo 
è quello di utilizzare la tecnologia comunque sempre per un lavoro, che è 
più una disciplina per un approfondimento, una ricerca quindi secondo me, 
qualcosa che dà valore all’esperienza. [11] 
 
I punti di forza direi che sono prima di tutto l’approccio proprio ai media, 
cioè i media diventano uno strumento essenziale per poi poter produrre 
questo… cioè non è il fine, ma è un mezzo, quindi alla fine i ragazzi lo 
utilizzano. E’ uno strumento, così come Internet, scanner ecc. perché 
l’obiettivo è produrre l’articolo ecc. ecc. attraverso lo strumento. [8] 

 
Ciò che prima era statico… con l’informatica si sfrutta l’aspetto dinamico 
come modo nuovo di fare geometria, di dedurre e di studiare. I miei colleghi 
di tecnologia fanno uso di Excel per interpretare dati e rielaborare delle 
informazioni in un modo vicino a quello delle scuole superiori. In questo 
modo facciamo anche orientamento. Power point per alcuni di lettere, poi 
tutto dipende da quanto l’insegnante ci tiene all’uso dell’informatica. […] 
Questa è la normale evoluzione della didattica in questi anni, è una diretta 
conseguenza. Ci sono nuovi modi di insegnare per avvicinarsi ai nuovi modi 
di apprendere dei nostri alunni; lo studio fatto solo sui libri non è più 
possibile. Hanno diversi tempi di attenzione, diverse modalità di 
apprendere... i vari contenuti vanno guidati in questo senso. [3] 

 
La seconda tendenza, meno rappresentata nella voce degli insegnanti, mette in 
luce l’uso dei media in senso autoriflessivo, per sviluppare negli alunni senso 
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critico e autonomia di giudizio, soprattutto in relazione al fatto che viviamo in un 
ambiente pervasivamente occupato da questi mezzi. In questo senso, imparare a 
decodificare testi pubblicitari o di fiction oppure a costruire testi mediali mette in 
contatto i ragazzi con le logiche e i processi di produzione e distribuzione 
dell’industria culturale e li rende fruitori di media più consapevoli. 
 

Vogliamo far capire che non devono essere passivi, ma devono interagire. 
Poi vedendo il mondo come si evolve cerchiamo di farli entrare in modo 
critico. E poi non si può entrare con una programmazione rigida senza 
accorgersi di come il mondo cambia. [7] 

 
Sicuramente li fa diventare costruttori del medium, non più solo utilizzatori, 
e questa è una ricaduta importante che loro hanno; poi sull’aspetto critico 
che loro hanno nel valutare ciò che vedono, io spero di sì ma su questo 
abbiamo meno strumenti per verificare. Ma io penso che per il fatto che per 
la prima volta fanno qualcosa a scuola, che poi viene messo su Internet per 
me è importante, soprattutto perché fanno questa cosa con l’adulto, perché 
qualche cosa su You Tube la mettono anche… [9] 

 
Il nostro è un progetto triennale dalla prima alla terza il cui obiettivo 
principale è sviluppare il senso critico nei confronti dei media, perché i 
ragazzi sono immersi continuamente nel contesto dei media di vario genere. 
Ci teniamo che imparino a non farsi influenzare, ma a saperli gestire in 
modo autonomo, quindi la competenza che vogliamo far sviluppare a livello 
educativo è quella di accostarsi ai media in modo critico; anche in modo 
attivo, creativo, non limitarsi ad assorbire concetti , ma sapere anche cosa 
prendere per buono, cosa invece valutare. [7] 
 

All’interno dell’ambito di riflessione che connette media e didattica, un tema 
significativo affrontato dagli insegnanti intervistati è quello del ruolo del docente. 

Spesso i soggetti coinvolti nella nostra ricerca hanno esplicitato la necessità per 
chi lavora nella scuola di tener conto dei mutamenti sociali, dell’ambiente 
culturale e delle trasformazioni del linguaggio. Contrariamente a una certa 
rappresentazione del mondo scolastico, in cui i media metterebbero in discussione 
il ruolo e l’autorevolezza dei docenti, gli intervistati appaiono invece piuttosto 
consapevoli di quanto rimanga cruciale la presenza dell’educatore, anche se le 
tecnologie attivano più agevolmente meccanismi attentivi e partecipativi e 
facilitano i percorsi di apprendimento. 
 

Cambiano i tempi di attenzione, in alcuni casi l’aspetto del vedere si 
aggiunge a quello del fare in modo meccanico, dalla lettura di un testo un 
po’ passiva l’aspetto visivo si aggiunge e gli alunni riescono a fissare i 
concetti, però non può bastare, esclusivamente la differenza, è uno 
strumento di ausilio. Il pc può rappresentare il primo tramite, ma poi serve 
la capacità di rielaborazione dell’alunno e l’insegnante funge da 
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coordinatore, per il passaggio delle informazioni, come mediatore nel 
raggiungere l’apprendimento. [3] 
 
Il mio ruolo era stato quello di mediatore e di insegnante che comunque 
accompagna i ragazzi attraverso queste attività e queste competenze che già 
i ragazzi avevano e hanno... [2] 

 
Naturalmente, a parere dei colleghi più “tecnologici” (da noi intervistati) non tutti 
gli insegnanti sono e/o si sentono al medesimo livello formativo e quindi anche il 
loro coinvolgimento nell’utilizzo soprattutto degli ausili informatici è meno 
entusiastico. 
 

Questi laboratori hanno delle ricadute sul modo di insegnare dei docenti, 
perché io vedo che c’è una ricerca di una metodologia non più così 
tradizionale; ognuno lo fa con i suoi passi, con piccoli sforzi, c’è il docente 
che arriva prima con più sicurezza, perché magari ha già una preparazione 
più idonea, c’è chi dice non mi sento ancora pronta. [10] 
 
Le insegnanti… allora ci sono alcuni insegnanti che non sono abituati a 
usarli, ma perché è proprio la loro mentalità. Si rendono conto che alcune 
attività sono più veloci al computer; anche se uno dice: “ma se io mi metto 
a fare quella tabella, faccio prima a farla su carta!”, “certo, ma quando 
devi modificarla,  devi rifartela tutta!” … all’inizio è stata dura per alcuni 
insegnanti, però poi i vantaggi ci sono. Se poi l’insegnante ha una certa età 
e dice: “va bene, io sono contenta che vengono utilizzati, però per fortuna 
sul modulo c’è chi lo fa al mio posto e lo lascio fare a chi lo fa”. Poi c’è chi 
si sforza, però qui all’interno della nostra scuola non c’è chi dice “guai, 
no!”; c’è chi preferisce non usarlo, ma più che altro a livello di computer, 
perché poi a livello di televisore, videoregistratore o registratore non  ci 
sono problemi... [4] 

 
Il coinvolgimento è molto individuale. Ci sono docenti giovani, che sono 
quelli che dovrebbero essere più portati all’uso delle tecnologie, che non si 
rivelano in realtà molto dotati nella conoscenza del mezzo. Però c’è anche 
il docente che si mette in gioco anche se è da vent’anni che insegna e dice 
“vabbè ci provo” e poi effettivamente scopre che la cosa non è tanto 
complessa ed è fattibile. [1] 

 
Una spontanea attenzione è dedicata nei colloqui all’impiego della lavagna 
interattiva multimediale (LIM), recente innovazione nell’ambito dei sussidi 
didattici, sulla quale il Ministero sembra aver investito molto, almeno dal punto di 
vista finanziario. 

Le riflessioni sottolineano l’importanza della collocazione spaziale di tale 
strumento: infatti se esso è posizionato in un’aula ad hoc (per esempio il 
laboratorio informatico), la sua utilità non è molto diversa da quella di un 
computer isolato in uno spazio altro rispetto al quotidiano lavoro in classe. 
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Viceversa, chi ha provato l’esperienza del collocamento della LIM in aula ha 
potuto rilevare la sua portata innovativa, nei termini di un intreccio continuo e 
costante con le pratiche educative usuali, di una facilitazione 
dell’interdisciplinarietà e della possibilità di archiviare le sessioni di lavoro per 
poterle poi condividere, in un’ottica di impostazione costruttivista, con i colleghi e 
metterle a disposizione per il lavoro a casa dei ragazzi. 
 

Serve, perché per esempio se pensiamo a una materia noiosa come può 
essere grammatica, i ragazzi anziché fare l’analisi logica o grammaticale 
sul quaderno, si alzano dal banco e vanno lì davanti alla LIM a scomporre 
la frase, proprio fisicamente, scorporando le parole ecc. E questo stimola il 
piacere per la materia. Oggi i ragazzi sono abituati agli strumenti 
tecnologici: i telefonini, Internet; poi a scuola si trovano solo libri e 
quaderni, che vanno bene, però sono diciamo statici. I ragazzi sono abituati 
a muoversi, alle luci, al colore e con questa lavagna è più facile attirare la 
loro attenzione, catturarli. L’obiettivo è sempre quello di farli studiare e 
acquisire competenze, ma in questo modo si catturano meglio, si desta la 
loro attenzione. [8] 
 
In una prima fase le abbiamo prese mobili ma non funziona affatto; mobile 
è un disastro. Infatti, questa che avevamo noi mobile l’abbiamo messa a 
muro nell’aula di tecnologia e il carrello è da qualche parte. Mobile non 
funziona e anche se è nell’aula di informatica non funziona, perché in realtà 
non serve. Non è uno strumento di facile utilizzo nel senso della sua 
valorizzazione: se io uso la LIM per vedere un film, non la sto usando in 
modo geniale; adesso, funziona molto come uso della multimedialità in 
classe perché è in classe. Se la LIM non è in classe allora diventa complicato 
l’uso se, invece è lì, è tutto predisposto: l’accendo e posso parlando della 
Prima Guerra Mondiale vedere una trincea invece di una figurina nel libro; 
ti faccio vedere come era l’ambiente con un breve filmato. Allora si lavora 
anche bene dal punto di vista della memorizzazione. [1] 

 
Non mancano per altro alcune voci critiche al proposito, che contestano la visione 
della LIM come risoluzione a tutti i problemi della didattica e come portatrice in sé 
di un modello rivoluzionario di insegnamento. 
 

Non vorrei che la LIM diventasse l’ennesimo momento in cui la scuola viene 
utilizzata per smerciare prodotti che altrimenti non si saprebbe dove 
destinare. C’è stato il momento dei videoproiettori, c’è stato il momento dei 
Commodore 64, c’è stato il momento dei computer: io ho l’idea che queste 
LIM una volta prodotte non si sappia più dove destinarle; una volta finiti i 
corsi di formazione, la seconda destinazione è  la scuola. E c’è un grosso 
business anche nella formazione dei docenti: io su questa cosa non ci sto, 
soprattutto perché è uno strumento utile, ma non è la soluzione di tutti 
problemi dell’insegnante. A una prima lezione introduttiva la persona che 
parlava, che era un venditore, parlava di questo mezzo dicendo che anche il 
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più disattento degli alunni sarebbe stato attento. Si va a colpire l’insegnante 
proprio sulla ferita della disciplina, della disattenzione, della mancanza di 
motivazione: su questo non sono d’accordo. Chi ha utilizzato la LIM sa bene 
che la prima volta tutti stanno attenti, ma ben presto l’uso annulla la 
sorpresa. E’ uno strumento, diventa utile quando c’è un collegamento a 
Internet, va a supplire l’enciclopedia per trovare le informazioni al 
momento, ma al di là di questo io non trovo che sia la rivoluzione 
dell’istruzione né della didattica né della vita dell’insegnante. E’ comoda, 
certo, ma si può vivere anche senza. Non sento di farmi coinvolgere in 
quest’euforia da LIM. [12] 

 
 
 

3.7. La concezione di educazione 
 
 
Quali esiti produce l’introduzione e l’utilizzo dei mezzi di comunicazione sulla 
concezione di educazione degli insegnanti? 

Tra gli aspetti positivi ricordati dagli intervistati, un rilievo particolare viene 
attribuito alla funzione socializzante della ME; i progetti in questo ambito si 
configurano in modo quasi spontaneo come attivatori di lavoro cooperativo, anche 
grazie alle diverse componenti e caratteristiche delle attività multimediali. 
 

Noi tutti facciamo così, non è che ti metti davanti al computer da solo e ti 
fai la tua batteria di esercizi (questo lo facciamo solo quando c’è un 
discorso di recupero specifico di competenze o con bambini disabili), ma 
altrimenti la multimedialità è intesa proprio come lavoro di gruppo, lavoro 
cooperativo, ricerca, approfondimento [11] 

 
Una dimensione che non sottovaluterei è anche il momento collettivo, 
comunitario di incontro dei bambini, l’incontro, lo scambio, la relazione, il 
doversi confrontare prima di prendere decisioni e di tenere conto delle 
esigenze degli altri, sono tutte abilità sociali che vengono sempre meno 
preparate prima dell’ingresso a scuola e che per molti bambini si giocano 
solo all’ingresso di una comunità scolastica, perché è anche cambiato il 
modo di come passare il tempo libero, di come prendere decisioni e, quindi, 
questa dimensione così globale secondo me è molto importante. Questo 
progetto li ha costretti a prendere decisioni in assemblea, a vedere le loro 
idee qualche volta scartate, a dover lavorare gomito a gomito con i 
compagni; l’ascolto degli altri e la rinuncia al proprio punto di vista è stato 
un momento molto buono. [5] 
 
I maggiori punti di forza, di positività del progetto sono la vicinanza al loro 
modo di essere e di apprendere. Il secondo è quello di lavorare in un 
gruppo totalmente eterogeneo anche per età. Spesso non è facile far 
lavorare dei ragazzi di queste età, perché la differenza che c’è fra un uomo 
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di quarant’anni e un uomo di cinquant’anni è molto inferiore a quella che 
c’è fra un ragazzo di undici e di dodici anni... Quindi, lavorare in un 
gruppo in cui c’è qualcuno più piccolo di te, a cui devi fare un po’ da tutor, 
che devi accompagnare e a cui devi insegnare qualcosa; non c’è niente di 
meglio che apprendere qualcosa insegnando qualcosa in quanto la fai tua. 
[2] 

 
Un altro grande pregio che viene riconosciuto ai progetti basati sull’utilizzo dei 
media è quello di agevolare l’integrazione dei bambini stranieri, quelli portatori di 
disabilità e di quelli che hanno più difficoltà con i tradizionali modelli di 
apprendimento. Tali soggetti, infatti, attraverso gli strumenti tecnologici, possono 
sperimentare e mettere in luce competenze e abilità differenti, migliorando la 
propria autostima e il riconoscimento da parte dei compagni. 
 

La multimedialità è un grosso strumento di integrazione dei bambini 
disabili, ma anche dei bambini stranieri; il computer a volte davvero un po’ 
annulla le differenze, perché intanto è uno strumento dove non è detto che 
per forza il bambino, che eccelle nelle altre cose, eccella anche nel 
computer, un po’ livella, annulla il gap; in più anche il bambino che 
comunque ha delle difficoltà anche medio-gravi a volte comunque, messo di 
fronte a questa macchina che in parte aiuta, in parte stimola, in parte 
sollecita, dove comunque si impara a lavorare insieme, a volte ci sono 
davvero dei risultati sorprendenti, per cui c’è anche un grosso lavoro di 
integrazione, di messa in gioco di abilità che non sempre sono quelle 
richieste dalla scuola. […] Così come capita - almeno nella mia esperienza 
- che il fatto che questi bambini in qualche modo imparino ad approcciarsi 
alla tecnologia li rivaluta moltissimo agli occhi dei compagni; anche il 
ragazzino difficile quando i compagni vedono che è bravo con il computer 
cominciano a vederlo in modo diverso. [11] 

 
Il primo obiettivo per me era quello dell’integrazione, perché all’interno di 
questi gruppi c’erano due ragazzi diversamente abili, poi ragazzi Rom, 
ragazzi di provenienza diversa, alunni ancora quasi da alfabetizzare… 
quindi, in questo gruppo così eterogeneo c’era da integrare. Il mio obiettivo 
erano assolutamente accoglienza e integrazione. Il fine del progetto era 
quello di realizzare un’attività che fa star bene perché, secondo me, quando 
i ragazzi stanno bene a scuola allora c’è successo educativo - formativo, se 
stanno male allora c’è un fallimento educativo. [2] 

 
Noi utilizziamo molto queste nuove tecnologie dalla macchina fotografica 
alla videocamera nel recupero di bambini che hanno serie difficoltà, non so, 
parliamo dei dislessici, per esempio. In ogni classe noi abbiamo un 
computer che viene utilizzato da questi bambini, che sono in difficoltà e che 
magari lo strumento macchina li aiuta anche ad attenuare la loro difficoltà, 
cioè viene visto anche in questo senso. [6] 
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In questo modo invece riusciamo ad agganciare un po’ tutti. Poi un aspetto 
non secondario della tecnologia è che dà la possibilità a quei ragazzi che 
hanno bisogno di mettere le mani sugli oggetti di farlo. Bene o male in 
modo virtuale con la tecnologia ciò avviene. Nel senso che facilita chi non è 
proprio portato per la teorizzazione, per lo studio solo teorico. [1] 

 
Più in generale, la multimedialità propone un modello formativo e di 
apprendimento che attribuisce un ruolo importante alla sperimentazione, al 
mettersi in gioco in prima persona. Pur nella consapevolezza della necessità di un 
accompagnamento da parte del docente e di una riflessione sui processi logici di 
ricerca di informazioni e di costruzione di nuove testualità, si insiste su un 
coinvolgimento attivo degli alunni, nello spirito del learning by doing. Il ruolo di 
guida del docente si attiva in particolar modo nella dimensione 
dell’interpretazione dei processi, allo scopo di evitare il rischio che i ragazzi si 
muovano in una successione meramente meccanica di azioni sugli strumenti, e 
anche nell’indirizzamento verso comportamenti corretti dal punto di vista etico ed 
estetico, intervenendo su pratiche abituali per gli adolescenti, quali la produzione 
e la pubblicazione in rete di contenuti multimediali. 
 

I miei alunni, i nostri alunni, quelli dei miei colleghi che operano nella 
scuola primaria, nella scuola secondaria di 1° grado etc. apprendono con 
modalità totalmente diversa, direi ipertestuale, ipermediale, ecco perché 
sono dei nativi digitali. Partendo da questo principio, nel corso degli anni, 
mi sono reso conto che continuare ad utilizzare dei mezzi impropri al loro 
modo di apprendere era assurdo e allora ho introdotto nella mia didattica, 
direi quotidiana, la multimedialità e la ipermedialità. [2] 

 
I bambini smanettano molto più di noi, per esempio io ho smesso di dire a 
loro come si fa ad acquisire una foto e dicendo loro di farlo oramai 
riescono a farlo. Loro provano e la foto va al posto suo. Una cosa 
importante è di controllare il ragazzo alla macchina, affinché non combini 
disastri, ma dare loro la possibilità di fare, di agire sempre, di provare, è 
inutile spiegare e far vedere, e questo per loro è molto veloce, anche per 
coloro che non utilizzano il computer a casa, sono molto veloci 
nell’apprendere e quindi bisogna lavorare tanto sul computer, anche se 
fanno degli errori o ci sono delle imperfezioni, l’importante è che sia il loro 
prodotto. [5] 

 
Io credo molto in una scuola laboratoriale in cui laboratorio non è solo il 
laboratorio di informatica, il laboratorio di musica o d’artistica. Io credo in 
una scuola dove le attività sono laboratori in cui si presenta un contenuto 
che viene scomposto totalmente per poter essere manipolato e ricomposto 
attraverso diverse modalità (la multimedialità può essere una). Il progetto 
ipermediale che viene attuato, più che progetto lo chiamerei anche attività. 
Attraverso questi progetti laboratoriali, il nostro progetto formativo si 
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colloca in una modalità più vicina al modo di apprendere dei ragazzi, al 
loro modo di essere alunni. [2] 

 
Perché altrimenti loro schiacciano i pulsanti, entrano in Internet, ma non 
capiscono che logica c’è dietro, invece con questo lavoro capiscono anche 
come è fatto un sito, come funziona. [7] 

 
Aver fatto questa cosa, aver messo un prodotto su Internet insieme a un 
adulto, aver messo su You tube un prodotto costruito con un adulto, questo 
è importante, come esperienza di aver sconfinato dentro quel mondo, ma di 
averlo fatto in una posizione di tutta correttezza, di rispetto, tant’è che 
quella cosa lì la fai vedere alla mamma, alla nonna, alla zia. Non la tieni 
nascosta. [9] 

 
Loro sono entusiasti! Soprattutto nel momento in cui sentono la loro voce. 
Per esempio la prima volta che si registrano e sentono la loro voce restano.. 
“ma non sono io! Non è la mia voce..”. E poi c’è il bambino che si inceppa 
in continuazione e che dice: “ma come faccio? Non ce la faccio!”. “Ma non 
preoccuparti, il computer poi taglia tutte le pause, non preoccuparti! 
Guarda ti faccio vedere” E allora si tranquillizzano. Sentono gli altri, 
vedono gli altri, così. [4] 

 
Penso siano due canali paralleli, l’uso didattico aiuta ad acquisire delle 
competenze nell’utilizzo di questi strumenti, ma non penso che abbia poi 
una ricaduta diretta nell’uso consapevole a casa, vanno su due canali 
distinti. Per esempio ragazzi che a casa navigano molto su Internet, a 
scuola poi si vede che la loro conoscenza informatica è molto limitata a 
pochi passaggi. [3] 
 
 
 

3.8. La concezione dei media nel tempo libero di  
bambini e adolescenti 

 
 
Un’altra aerea di indagine presente nell’intervista concerne il rapporto tra i 
giovani e l’impiego delle tecnologie comunicative nel tempo libero. 

Uno degli aspetti che emerge con più forza riguarda una sorta di dicotomia tra i 
media nella didattica e quelli utilizzati a casa. Se i primi in linea generale sono 
valutati positivamente soprattutto per le opportunità che offrono, i secondi sono 
giudicati tendenzialmente in modo critico, anche se sulla base più di 
presupposizioni e stereotipi che non di indagini e verifiche contestualizzate. 

Infatti, si condanna l’utilizzo prevalentemente ludico di videogiochi e 
televisione e l’affezione a prodotti di basso livello culturale; d’altra parte, gli 
insegnanti sottolineano l’assenza tra gli studenti delle loro scuole di problematiche 
davvero serie in questo ambito, anche a parziale correzione delle rappresentazioni 
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mediali e delle paure generiche dei genitori in merito ai rischi dei media, 
soprattutto legate alla navigazione on line. 
 

Abbiamo un’utenza molto variegata verso il basso, famiglie che in questi 
anni sono stati in pesante crisi economica e di una generazione di 
analfabetismo di ritorno perché non leggono neanche gli avvisi; è una 
realtà complessa perché poi c’è la famiglia marocchina che ha il computer, 
vanno a trovare i nonni e si fanno mandare i compiti via e-mail; poi 
misuriamo anche sul fatto che la classe sta su fino alle 11 a vedere “Il 
grande fratello”: è quello il problema, oppure vanno a letto tardi per 
vedere la loro telenovela preferita [11] 

 
Si sente che parlano di Facebook,  di Internet, di video, di telefonini 
siccome siamo con loro alla ricreazione ci facciamo spiegare come 
lavorano, come contattano i compagni; più che altro è nel dialogo col 
ragazzo che percepiamo l’uso che fanno. Forse anche i ragazzi che vengono 
iscritti qui hanno comunque delle famiglie che ci tengono, quindi non ci 
sono mai capitati problemi particolari sull’uso dei media. Anche la polizia 
di Stato spiega di determinate cose da non fare, ma in  realtà non abbiamo 
mai avuto problemi. Noi stiamo attenti sentendo quello che loro dicono, 
cerchiamo di captare. [7] 

 
In un po’ delle famiglie, questa preoccupazione dell’abuso dei media c’è. Le 
famiglie negli incontri formativi o nei colloqui manifestano questa 
preoccupazione, però questo non deve ostacolare le potenzialità positive 
dello strumento [10] 

 
Dalla televisione arriva più che altro lo svago, non tanto l’informazione. 
Qui c’è l’idea che ogni terza media faccia un progetto sul giornale, quindi 
ne venga in qualche modo a contatto. Non sono certo teledipendenti; poi qui 
siamo in una realtà in cui la scuola offre il tempo pieno e la musica, dove il 
territorio offre tantissime opportunità sportive; la televisione non è un 
riempitivo; soli davanti allo schermo, non ne hanno bisogno, si riesce a 
offrire un’alternativa rispetto all’impiego del tempo libero. [9] 

 
Quindi a volte ti scontri un po’ con una cultura che è quella del quotidiano, 
che alla fine in qualche modo non dico che prevale, ma ti smonta parte del 
lavoro [11] 

 
Il fatto è che i ragazzi a casa usano il computer essenzialmente per giocare! 
Essenzialmente è un gioco, non un utilizzo atto a ricercare con i genitori le 
informazioni, fare le ricerche o altro... Che poi dandogli questi stimoli, 
queste attività, c’è chi viene a dirti: “maestra ho provato anche io a casa, ci 
sono riuscito oppure no ecc. non sono riuscito, non mi ricordavo più come 
si faceva una cosa”, ecco… Generalmente, però, loro sono presi dai loro 
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giochi tipo Ds, Playstation. […] Io mi rendo conto che alcuni sono 
abbandonati alla televisione, proprio. [4] 
 
L’uso improprio che fanno i ragazzi della rete può essere il navigare alla 
cieca, si trovano a essere in contatto con persone che non conoscono e 
questo è l’uso improprio, non sanno discriminare chi c’è dietro a 
determinati incontri. Dai racconti dei ragazzi, è capitato di parlarne. E la 
scuola può aiutare a essere critici nel momento in cui questi atteggiamenti 
diventano argomenti di discussione, la scuola può aiutare a alzare i livelli 
di attenzione, partendo anche da notizie di attualità. L’utilizzo dei media e 
delle tecnologie a scuola è di mediazione nella didattica, l’uso che i ragazzi 
ne fanno a casa è di tipo di approfondimento. ma noi ci inseriamo nell’altro 
uso, quello di socializzazione o quello per il gioco. [3] 

 
Noi siamo abbastanza sereni e rigidi perché abbiamo delle regole: nel 
nostro laboratorio di informatica su certi siti non ci puoi andare, si naviga 
solo con l’insegnante… poi magari qualcuno durante l’ora di lezione un 
giro su Facebook ci va a farlo, ma appena ce ne accorgiamo viene ripreso. 
Ma è normale, sono adolescenti che tentano di sconfinare. Ma noi non 
viviamo pericolosamente il contesto dei media. [9] 

 
 
 

3.9. Il dibattito mediatico su Internet e i suoi rischi 
 
 
Gli insegnanti hanno, in generale, una visione abbastanza tranquillizzante rispetto 
ai media e anche alla navigazione in Internet a scuola. Ciò deriva dalla 
consapevolezza di possedere adeguate competenze tecnologiche per proporre 
progetti di ME e, più ampiamente, per esercitare il ruolo di tutor durante le sessioni 
di lavoro multimediale. Al contempo, si rileva un certo disagio connesso al 
dibattito mediale che molto spesso tende a tematizzare le nuove tecnologie quasi 
esclusivamente in termini di rischio e pericolosità per i minori (pedopornografia, 
adescamento virtuale, stalking e cyberbullismo), disagio condiviso da alcuni 
genitori. I docenti, infatti, in genere collegano gli eventuali comportamenti 
problematici a situazioni familiari difficili a prescindere dall’uso dei media, anche 
se la mancanza di senso critico è una criticità da affrontare in ogni caso. 
 

Per esperienza diretta non vedrei così gravi questi problemi, però penso che 
ci sia un po’ di verità anche in quello che si dice sui giornali. Ma ci sono 
realtà in cui ragazzi hanno problemi più grossi. Per noi è una specie di 
prevenzione. [7] 

 
La mia percezione è che esistono problemi, ma che siano problemi 
contestualizzate in situazioni già di per sé problematiche, dove problemi ci 
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sarebbero indipendentemente dal mezzo, dove alla pornografia avrebbero 
avuto accesso comunque in altro modo con altri mezzi. [9] 
 
Abbiamo capito che in effetti era soprattutto questo [la capacità critica] che 
manca ai ragazzi, anche perché si sente sempre dire che siamo bombardati 
dai media e se non riusciamo capire che cosa è essenziale, che cosa è vero, 
che cosa non lo è, rimaniamo disorientati. [7] 
 
Io penso che il discorso sia più strutturale: da un lato la mercificazione di 
sé che fanno ragazzi e ragazze, dall’altro lo strumento su cui passa è il 
cellulare, ma se non fosse quello sarebbe la fotografia o il giornalino. [9] 

 
La preoccupazione delle famiglie, d’altra parte, può essere ricondotta soprattutto 
al gap di conoscenze tra generazioni, che si traduce in molti casi nella difficoltà 
dei genitori ad approcciare le tecnologie più recenti, che sono così gestite in prima 
persona dai figli. 
 

Molti ragazzi sono abbandonati un po’ quando sono a casa, fanno quello 
che vogliono, perché sono da soli... una ragazzina mi ha portato il suo 
computer e lei era l’amministratore e il genitore era l’utente come per dire 
[ride], tutti i controlli parentali se li gestiva lei e il papà invece era l’utente. 
Da questo si capisce la diffidenza dei genitori, perché molti non hanno la 
minima competenza e a livello di competenza critica siamo ancora 
abbastanza lontani. [1] 

 
La diffidenza verso Internet è, come già si diceva, uno dei leit motiv che ricorrono 
con maggior enfasi nel dibattito mediale; secondo un docente particolarmente 
critico, ciò risponde a un tentativo di scoraggiare l’utilizzo della rete perché, al 
contrario della televisione, è identificata come potente strumento di 
controinformazione non controllabile; a questo sarebbero riconducibili anche i 
recenti tagli ministeriali sia sulle ore di Tecnologia e Informatica alla scuola 
secondaria (da tre a due ore), sia la riduzione dei finanziamenti sull’area 
tecnologica, accompagnati dal suggerimento a installare filtri di controllo sulla 
navigazione. Va forse in questa stessa direzione la proposta che la Polizia di Stato 
offre agli istituti in questi ultimi anni scolastici di incontrare i ragazzi per 
informarli sulla pericolosità della rete. 
 

Abbiamo avuto forti finanziamenti alla fine degli anni 1990 e abbiamo fatto 
acquisti; adesso qualcuno si è accorto che sono pericolosi (perché così li 
considera uno Stato che ha cercato di varare normative che cercano di 
limitare la possibilità di essere editore all’interno di un contenitore 
Internet). È ben differente dalla televisione in cui ci sono 50 canali però 
controllati nel 90% dalle stesse persone; lì in Internet, invece,ci sono 
milioni di canali possibili incontrollabili; d’altro canto lo strumento non 
appare più così vantaggioso; infatti non c’è più quella spinta all’uso dello 
strumento anche verso le scuole. Al di là dei finanziamenti, che non si sono 
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più visti, abbiamo avuto finanziamenti solo per le LIM e per il resto non è 
arrivato nulla. […] Poi ci sono altri particolari che inquadrano la 
situazione, come la diminuzione delle ore di tecnologia che sono passate da 
tre a due. Di per sé è demenziale che lo Stato prospetti di diminuire in 
ambito tecnologico le ore e oltre tutto quell’ora che è saltata, guarda caso, 
è quella di informatica… È una sensazione e un dato oggettivo. Ma poi, 
avvallare la tesi che Internet sia pericoloso bisogna stare attenti; questa 
enfasi su ragazzi che chattano e poi si incontrano, che poi in realtà Internet 
è pericoloso quanto l’andare per strada. L’enfasi è sempre su questi rischi e 
non su quelli che sono i vantaggi, che sono incredibili. [1] 

 
È stata la Polizia di Stato a proporre gli incontri alle scuole, ma poi anche i 
genitori hanno richiesto questa cosa perché anche loro credono che questi 
ragazzi lavorano molto col computer e quindi devono lavorarci con 
capacità di discernimento. Un po’ da tutte le parti ci arrivano gli stimoli 
[7]. 

 
 
 

3.10. Osservazioni conclusive 
 
 
L’analisi trasversale delle interviste ai docenti nelle scuole primarie e secondarie 
delinea un diffuso grado di consapevolezza in merito al valore aggiunto 
dell’utilizzo dei media a scuola. 

Gli insegnanti, infatti, sottolineano i plus della ME in quanto elemento 
attivatore di interdisciplinarietà, lavoro cooperativo, integrazione, coinvolgimento 
attivo. La progettualità in merito ai media non appare perfettamente integrata nella 
programmazione curricolare, nel senso che si tratta frequentemente di progetti o 
prassi didattiche attivate dal singolo docente (o comunque da un ristretto numero 
di colleghi) e spesso programmate di anno in anno sulla base della valutazione del 
gruppo classe e delle risorse a disposizione. Ma questo, se può in prima istanza 
apparire come un elemento di criticità, al contrario può essere letto come una 
pratica formativa che fa dell’elasticità il suo punto di forza. La mancanza di 
percorsi strutturati in modo rigido o sottoposti al vincolo formale 
dell’autorizzazione del Collegio docenti e della dirigenza consente l’integrazione 
dell’utilizzo dei media in modo mirato e modulabile a seconda delle esigenze 
contingenti di docenti e ragazzi e degli stimoli provenienti dalla quotidianità del 
lavoro didattico. 

Ciò risponde anche all’idea che il lavoro con e sui mezzi di comunicazione non 
abbia come scopo prioritario l’apprendimento contingente (dell’uso del mezzo e 
dell’argomento specifico), ma si configuri piuttosto come possibilità di acquisire 
una mentalità, una capacità critica, un’autonomia di giudizio da spendere in altri 
contesti sia scolastici che extrascolastici. Non a caso, la valutazione dei progetti di 
ME non è mai centrata sugli aspetti dell’apprendimento di abilità e contenuti 
specifici, ma è concepita come un giudizio che riguarda aspetti più generali e 
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competenze da spendere sul lungo periodo (capacità creativa, autonomia di 
giudizio, consapevolezza critica…). 

Anche la centralità assegnata al computer nelle interviste sulla ME è 
riconducibile a una concezione del computer come metamedium, essenzialmente 
un dispositivo per l’integrazione di contenuti e linguaggi, non fine a se stesso, ma 
pensato come strumento di supporto all’insegnamento di altre discipline e come 
occasione per promuovere un approccio più critico anche rispetto a pratiche di uso 
dei media abituali. A tale scopo, il docente si assume consapevolmente un ruolo 
da tutor, affiancandosi ai ragazzi, che dal canto loro sanno molto spesso mettere in 
gioco abilità tecniche, apportando una competenza riflessiva sui processi, 
ponendosi in questo modo come “mediatore di media”. 

Le aree di maggior criticità si individuano nella diminuzione dei finanziamenti 
da parte del Ministero e/o delle istituzioni locali, anche se il territorio è comunque 
considerato una importante risorsa di stimoli e di occasioni per coinvolgere 
all’interno dei progetti soggetti con competenze specifiche e per ampliare i temi 
da collegare alla programmazione curricolare. 

Una lacuna piuttosto evidente - anche riguardo alla riflessione teorica 
internazionale sulla ME, che insiste in particolare su questo aspetto - è lo scarso 
coinvolgimento delle famiglie nel momento ideativo e propositivo dei lavori con i 
media e come osservatorio privilegiato (basato sulle pratiche reali e non sulle 
rappresentazioni stereotipate) dell’uso dei media che gli adolescenti mettono in 
atto nel tempo libero. La collaborazione tra scuola e famiglia appare elemento 
discriminante nella distinzione tra scuole paritarie e statali. Nelle prime, infatti, 
tale collaborazione è fondativa del patto formativo che l’istituto chiede di 
sottoscrivere ai genitori all’inizio dell’anno scolastico e si traduce nell’attenzione 
per la persona che porta a una presa in carico dell’alunno sia nella sua dimensione 
prettamente didattica ed educativa, sia in quella più generale della sua formazione 
extrascolastica. 

Anche il dibattito mediale che enfatizza i rischi dei media (in particolare di 
Internet) diffonde un certo disagio anche tra quei docenti che non rilevano nella 
propria scuola elementi di reale preoccupazione. Tale dibattito rinforza una 
visione stereotipata e tendenzialmente negativa dei consumi culturali giovanili che 
si giocano nel tempo libero, anche a fronte di una sostanziale positività 
riconosciuta alle tecnologie comunicative inseriti nella didattica a scuola.  

Anche da qui deriva la sensazione che per gli insegnanti della scuola primaria e 
secondaria potrebbe rivelarsi particolarmente utile una formazione specifica, che 
innanzitutto recuperi quei docenti che per diverse ragioni sono ancora ancorati a 
una didattica tradizionale, che guarda con sospetto all’inserimento della medialità 
a scuola e che, inoltre, diffonda una cultura formativa che riesca a ricomporre la 
dicotomia tra la valorizzazione dei sussidi didattici e la demonizzazione degli 
stessi media se utilizzati nel tempo libero. L’ottica da promuovere sembra essere 
quella che concepisce i media come ambienti, luoghi da abitare e da vivere, come 
ogni altro contesto contemporaneo, anche se con una particolare attenzione 
ecologica. 



Capitolo 4 
 

Conclusioni 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I dati rilevati nel corso dell’indagine quantitativa e di quella qualitativa, già 
descritti nel corpo del presente rapporto, consentono ora di proporre alcune 
considerazioni di sintesi circa lo stato della ME nella scuola primaria e secondaria 
in Lombardia. Nelle prossime pagine si rifletterà, dunque, su una serie di tratti che 
caratterizzano il fenomeno, così come è stato rilevato dall’indagine, per poi 
suggerire, anche operativamente, alcune valutazioni formulate alla luce di un 
confronto con ciò che la letteratura sulla ME propone come criteri e indicatori di 
“best practice” nel settore. 
 
 
 

4.1. La diffusione della ME 
 
 
La primissima indicazione riguarda la diffusione della ME nelle scuole; da questo 
punto di vista, puramente quantitativo, i risultati sono certamente positivi; tre, in 
particolare, gli ordini di indicatori significativi: 
 

- la presenza delle condizioni “strutturali” della ME: gli spazi (98,8% delle 
scuole ha un’aula informatica o multimediale, l’81% un’aula per le 
proiezioni) e la dotazione tecnologica (98,2% delle scuole dotate di 
computer e Tv, 94,1% di videoproiettore6) sembrano tali da garantire 
ampiamente la possibilità di realizzare progetti di ME; da questo punto di 
vista, anche la percezione di Dirigenti e Insegnanti sembra confermare 
l’adeguatezza delle strutture a disposizione, con alcune sacche di 
insoddisfazione residuali nel caso dei Dirigenti (13%) e più significative nel 
caso degli Insegnanti, soprattutto di scuola primaria (25% vs. 18,8% della 
scuola secondaria); 

- l’“uso” reale dei media: la disponibilità di spazi e strumentazione non 
significa, ovviamente, un automatico utilizzo degli stessi; anche se non 
sempre a tale disponibilità corrisponde un uso sistematico di tutte le risorse, 
i risultati sembrano, però, incoraggianti. L’uso dei media all’interno 

                                                           
6 Il questionario non prevedeva la voce “LIM”  
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dell’attività didattica è abbastanza frequente, significativamente più nella 
scuola primaria (3 / 4 volte al mese = 51.9%; più volte alla settimana = 
29,2%) che in quella secondaria (3 / 4 volte al mese = 41,6%; più volte alla 
settimana = 28,1%). Come già osservato da Roberto Farnè nel rapporto 
conclusivo della ricerca parallela condotta in emilia Romagna, “a questo 
scarto […] si possono dare diverse letture: l’uso dei media si adatta di più e 
meglio a una situazione didattica come quella della scuola primaria, più 
duttile, meno rigida e meno segmentata per discipline e orari rispetto alla 
secondaria. Nella scuola primaria si dà più spazio ai media perché la 
didattica tende a favorire maggiormente un approccio che comprende 
modalità attive, di animazione e interazione, rispetto alla scuola media in cui 
la didattica è più conforme ai modelli di insegnamento/apprendimento di 
tipo tradizionale. Queste o altre possibili interpretazioni nulla tolgono 
comunque alla consistenza del dato sulla frequenza nell’uso dei media”. 
Queste letture devono poi confrontarsi con le indicazioni relative ai mezzi 
usati più spesso: in particolare il computer risulta impiegato da più del 75% 
degli insegnanti (78,1% alle primarie, 76,4% alle secondarie), così come 
ancora abbastanza usato è il videoregistratore (29,4% e 33,9%) mentre altre 
tecnologie più creative, come la macchina fotografica o la telecamera, o 
prodotti mediali tipicamente giovanili come i fumetti sono strumenti di 
lavoro talvolta di piccole minoranze; anche in questo caso, poi, alcune 
differenze tra Insegnanti di primaria e secondaria forniscono indicazioni 
interessanti, come la maggiore difficoltà a integrare Internet nella scuola 
primaria (29,1%) a fronte di un uso decisamente importante in quella 
secondaria (41,3%, subito a seguire il pc), difficoltà che può derivare sia da 
un accesso online meno diffuso, sia dalla (vera o presunta) mancanza di 
competenze necessarie, sia infine da una maggiore diffidenza nei confronti 
del mezzo e delle possibilità del suo controllo. Un altro dato interessante è 
la maggiore predisposizione a integrare le tecnologie produttive (macchina 
fotografica, telecamera etc.) nella logica della didattica attiva e del “learning 
by doing” propria della scuola primaria piuttosto che in quella, orientata sui 
livelli più formali dell’insegnamento/apprendimento, della scuola 
secondaria; 

- la presenza “istituzionale” della ME: la cultura della scuola sembra aver 
accolto la rilevanza della presenza della ME all’interno del proprio orizzonte, 
anche se in misure diverse e con una pluralità di posizioni a definirne ruolo 
e funzioni; ne sono segno la maggioranza dei Dirigenti che ritiene opportuna 
l’introduzione della ME come disciplina propria, a carattere facoltativo e in 
orario extrascolastico (39%) o al pari delle altre discipline (25,6%), così 
come pure il (seppur relativo) consenso raccolto dalla figura del Media 
Educator, come esperto da affiancare agli insegnanti (33,3%) o come 
formatore degli insegnanti stessi (28%). Un altro indicatore coerente, ci 
sembra, è quello relativo ai laboratori di ME attivati nel corso dell’anno 
scolastico (38,5% degli Istituti), anche se va rilevata la priorità assegnata 
all’informatica (89,4%) e alle attività espressive, artistiche e musicali 
(intorno al 65%). Un secondo ordine di indicatori riguarda la preparazione 
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dei Dirigenti e degli Insegnanti in materia di ME; da questo punto di vista, il 
processo di istituzionalizzazione della ME sembra essere frutto più di 
interesse e iniziative locali o dei singoli piuttosto che di una vera e propria 
strategia di implementazione. La logica “bottom-up” traspare sia dallo 
scarto tra la partecipazione dei Dirigenti a corsi di formazione o a convegni 
sulla ME (37,8%) rispetto alla percezione dell’utilità di tali corsi per i loro 
Insegnanti (65,8%), sia da quello tra la percentuale di “autoformazione” 
(intorno al 60%) rispetto alla formazione dovuta a corsi di aggiornamento 
(28,6% per le primarie, 23,6% per le secondarie) o a una formazione 
universitaria specifica (tra l’11% e il 13%). Ciononostante la maggior parte 
degli insegnanti reputa la propria competenza rispetto alla ME adeguata alla 
situazione. Come sintetizza ancora Roberto Farnè, si può affermare che la 
ME “intesa nel suo più ampio spettro di significati, è entrata a far parte del 
corredo didattico della scuola, senza per questo assumere una propria 
identità curricolare” e, verrebbe da aggiungere, talvolta senza nemmeno 
darsi a vedere come ME, ma semplicemente come acquisizione di una nuova 
strumentazione didattica attraverso l’implementazione delle tecnologie e 
delle risorse conoscitive a disposizione dei docenti.  

 
 
 

4.2. Le concezioni e le pratiche della ME 
 
 
Se queste sono, dunque, le condizioni preliminari e necessarie per poter parlare di 
ME, il secondo passo è cercare di capire quali pratiche didattiche sono realizzate 
nella scuola lombarda e quali concezioni teoriche di ME le sostengono, sia dal 
punto di vista delle dichiarazioni esplicite sia da quello, implicito ma talvolta più 
rilevante, delle scelte operative: 
 

- le pratiche: come si è visto, le pratiche più diffuse in assoluto (63,7% e 
68,9%) prevedono l’uso dei media per approfondire argomenti scolastici; 
nella scuola primaria seguono poi alcuni usi specifici, legati ad alcune aree 
di apprendimento (informatica 51,9% e educazione all’immagine 46,3%), 
mentre in quella secondaria l’attenzione si sposta su temi di attualità 
(40,2%), mode e stili di consumo giovanili (31%) e contenuti mediali 
(28,1%). In entrambi i casi, alcune aree tipiche della ME come l’analisi dei 
linguaggi dei media e del sistema mediale o la realizzazione di prodotti 
mediali restano minoritarie; 

- le concezioni: come si può notare, prevale una concezione strumentale 
dell’uso dei media, considerati più alla stregua di ausilii tecnologici o di 
risorse di contenuti funzionali alla didattica che non di istituzioni, processi o 
linguaggi di per sé degni di uno studio e un approfondimento disciplinare. In 
questa prospettiva la ME si presenta più secondo la tradizionale formula di 
“educazione con” i media che secondo la definizione complementare di 
“educazione ai” media. Si tratta di un dato contraddittorio rispetto a quanto 
emerge dalle dichiarazioni dei Dirigenti, che sembrerebbero invece 
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privilegiare questa seconda dimensione quando indicano, nel 69,7% dei 
casi, “insegnare a leggere criticamente i contenuti dei media” come il 
principale obiettivo della ME nella scuola. Nello stesso tempo, però, i dati 
fotografano una realtà in cui questa distinzione classica sembra non 
funzionare più, a partire dalla naturalizzazione - cui si alludeva alla fine del 
paragrafo precedente - della strumentazione tecnologica entro le normali 
routine didattiche che, talvolta, non viene nemmeno percepita come ME. Da 
questo punto di vista, i dati consentono di fare alcune riflessioni sul destino 
della ME su cui si tornerà nelle prossime pagine. 

 
 

 
4.3. Cultura della scuola e cultura dei media 

 
 
L’indagine presenta diversi spunti di riflessione sul rapporto tra cultura della 
scuola e cultura dei media e sul modo con cui gli Insegnanti vivono questo 
rapporto, sia in prima persona sia nel confronto con gli allievi.  
 

- dal primo punto di vista, il corpo insegnante sembra compatto nel dare una 
rappresentazione di sé come profondamente legato alla “galassia gutenberg” 
dei media a carattere alfabetico: predomina la lettura di libri, riviste e 
giornali, con valori di preferenza intorno al 70%, mentre la navigazione in 
internet sembra avere soprattutto un carattere professionale (30%) e rimane 
comunque minoritaria all’interno dei consumi del tempo libero (dal 6% 
all’8%). la televisione mostra ancora una buona presa, ma esclusivamente 
come attività del tempo libero residuale rispetto ad altre pratiche culturali 
denunciate come prioritarie (lettura, frequentazione di mostre, musei, 
cinema). sia che il dato costituisca una forma di auto-rappresentazione 
ideale, sia che rifletta reali pratiche di consumo, questo ancoraggio del 
corpo insegnante alle forme tradizionali della cultura conferma quanto 
emerso da altre ricerche precedenti e si presta a diverse letture, compresa 
quella che sospetta un certo disagio nei confronti della cultura dei media;  

- questa lettura acquista credibilità soprattutto se messa in relazione con altri 
dati, relativi alla difficile “triangolazione” insegnanti-allievi-media. qui i 
dati diventano, infatti, meno univoci: da una parte l’immaginario che gli 
insegnanti nutrono rispetto al consumo mediale dei loro allievi riflette alcuni 
stereotipi, sia rispetto all’età, sia rispetto al genere, che - paradossalmente - 
sembrerebbero avere, a loro volta, una derivazione di stampo mediale; 
dall’altra, la valutazione delle conseguenze di queste pratiche di consumo 
rispetto al rendimento scolastico è generalmente negativa, come a ribadire 
una sostanziale incompatibilità tra le due culture (grado di accordo intorno 
al 70%). nello stesso tempo, ai media si riconosce una possibile funzione di 
empowerment che, coerentemente con l’uso didattico delle tecnologie 
emerso nei paragrafi precedenti, si riflette soprattutto nel loro essere quasi 
“trasparenti” finestre sul mondo delle conoscenze (64% e 61%) e nel darsi, 
appunto, come possibili strumenti di apprendimento nel contesto scolastico 
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(46% e 47%). La ricerca qualitativa, come si è visto, ha aiutato a leggere 
meglio questa ambiguità distinguendo ulteriormente una cultura mediale “a 
carattere scolastico”, che richiede anche da parte degli Insegnanti la 
conoscenza sia delle tecnologie che dei loro linguaggi per essere 
didatticamente più efficaci e più competitivi rispetto a una cultura mediale 
“a carattere domestico”, tipicamente evasiva e di intrattenimento. Rispetto a 
questa specifica cultura dei media, gli Insegnanti continuano infatti a 
rivendicare il ruolo prioritario della scuola e della sua cultura dal punto di 
vista formativo, nonché a proclamare una sostanziale fiducia nelle proprie 
capacità professionali e nella stessa Istituzione scolastica. Resta da vedere 
se, e in che misura, gli Insegnanti sono in grado di riconoscere e valorizzare 
sia il contributo che i curricula scolastici sono in grado di fornire ai ragazzi 
per rendere i loro consumi mediali più critici e consapevoli, sia il portato 
che la stessa cultura dei media potrebbe consegnare a tali curricula in 
termini di nuove modalità di apprendimento, di luoghi della produzione 
culturale in cui verificare categorie analitiche e storiche, di ambiti di 
partecipazione civile etc; 

- sempre dal punto di vista dell’equilibrio rischi-risorse bisogna infine 
segnalare due tratti della percezione degli insegnanti: il primo (che sembra 
far registrare una novità interessante)  riguarda la minore accentuazione 
attribuita ai rischi tradizionalmente connessi ai contenuti dei media 
(violenza, stereotipi, rappresentazione della sessualità) rispetto a una 
concezione più “ecologica” dei media, concepiti come ambienti le cui 
caratteristiche sono in grado di influenzare gli stili di vita (riduzione del 
gioco libero, promozione di stili di vita consumistici, inibizione della 
lettura); il secondo, invece, relega come minoritaria una concezione dei 
media e della loro cultura meno legati con la dimensione cognitiva -forse 
non a caso centrale nella percezione degli insegnanti- e più vicina alla 
dimensione relazionale e partecipativa, propria soprattutto dei nuovi media 
online. 

 
 
 

4.4. Per una valutazione delle pratiche della ME nella  
scuola lombarda 

 
 
Nel corso della ricerca qualitativa si sono registrate una serie di testimonianze di 
“best practice” di ME che, come tali, non possono che fornire utili indicazioni per 
ulteriori sviluppi della disciplina. In questa sede conclusiva, però, ci si concentrerà 
soprattutto su alcuni snodi problematici; se proviamo a confrontare i risultati della 
nostra ricerca con i criteri e gli indicatori suggeriti dalla letteratura sulla ME, 
nazionale e internazionale, infatti, alcune considerazioni appaiono particolarmente 
evidenti: 
 

- la realizzazione degli interventi di me, sia di quelli progettati in modo 
sistematico, sia di quelli che si sostanziano dell’uso più o meno frequente 
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delle tecnologie della comunicazione per la didattica di contenuti 
disciplinari, sembra avere, in genere, una dinamica “bottom-up” anziché 
“top-down”; in altri termini, l’iniziativa parte nella maggioranza dei casi 
dall’interesse, dalla passione, dalla disponibilità e - spesso - dalla generosità 
e dalla fantasia degli insegnanti e dei dirigenti coinvolti più che da una 
sollecitazione istituzionale, a carattere ministeriale o territoriale, che spinga 
a una programmazione complessiva e che si traduca, per esempio, nella 
incorporazione della me nel pof della scuola. come abbiamo già osservato, 
se ciò può in prima istanza apparire come un elemento di criticità, può 
essere letto anche come una pratica formativa che fa dell’elasticità il suo 
punto di forza. la mancanza di percorsi strutturati in modo rigido o 
sottoposti al vincolo formale dell’autorizzazione del collegio docenti e della 
dirigenza consente l’integrazione dell’utilizzo dei media in modo mirato e 
modulabile a seconda delle esigenze contingenti di docenti e ragazzi e degli 
stimoli provenienti dalla quotidianità del lavoro didattico. ciononostante, si 
conferma il ruolo centrale dell’istituzione (ancora, ministero e uffici 
scolastici) nell’agevolare, anche dal punto di vista economico, l’ingresso 
delle dotazioni tecnologiche all’interno delle singole scuole (si veda il caso 
recente dell’investimento nelle lim), cui si deve ovviamente accompagnare 
una formazione non solo tecnica ma didattica e più generalmente culturale 
alle nuove risorse tecnologiche; 

- nella maggior parte dei progetti recensiti nel corso dell’indagine, la scuola 
ha dimostrato di sapersi interfacciare bene con il territorio, includendo 
spesso enti e amministrazioni locali sia come possibili finanziatori, sia come 
stakeholder e interlocutori significativi; meno efficace, invece, sembra il 
coinvolgimento di esperti del settore esterni alla scuola, sia in veste di 
consulenti, sia di professionisti della comunicazione. ancor più critico è, poi, 
il discorso per quanto riguarda il fronte delle famiglie degli allievi, di solito 
escluse da una reale interlocuzione in fase di progettazione e di 
realizzazione del programma di intervento, e più facilmente pensate come 
destinatarie finali di una “esibizione” dei prodotti risultanti dal progetto 
stesso. a questo proposito, oltre a ricordare come l’inclusione dei 
professionisti della comunicazione e delle famiglie degli allievi costituisca 
invece uno degli elementi di valutazione positiva di ogni intervento di me in 
virtù della corresponsabilità educativa nell’ambito dei mezzi di 
comunicazione, varrà la pena osservare anche che proprio il coinvolgimento 
dei media e della famiglia potrebbe risultare prezioso per superare quella 
dicotomia tra cultura dei “media nella scuola” e cultura dei “media 
domestici” che sembra essere uno dei gap più problematici per gli 
insegnanti; 

- il problema della valutazione: come già rilevato nel corso della rassegna 
sulla letteratura, uno dei punti deboli della me nella scuola, anche lombarda, 
resta la carenza di procedure diffuse e consolidate di valutazione, sia nelle 
forme dell’assessment, sia in quelle dell’evaluation; anche in questo caso la 
mancanza di vincoli troppo rigidi volti a una certificazione formale 
dell’efficacia del progetto o della preparazione conseguita dagli allievi 
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presenta il volto positivo di una maggiore elasticità dei processi; sembra 
però difficile nascondere che questa carenza renda più difficile comparare e 
cumulare i risultati degli interventi didattici, condividere i progetti tra 
colleghi e Istituti, progettare con un respiro più ampio (su più anni, su più 
Istituti, etc.); 

- un accenno soltanto va fatto al tema degli spazi scolastici e della loro 
“chiusura” o “apertura” comunicativa; la letteratura sulla me da tempo 
riflette sull’importanza degli spazi in rapporto all’introduzione della me 
nelle scuole, sottolineando come organizzare spazi appositamente deputati 
all’utilizzo dei media possa in realtà anche essere di ostacolo a una 
concezione dei media come ambiente di apprendimento trasversale che 
ristruttura approcci e metodologie didattiche anche per le materie 
tradizionali (calvani 1999; maragliano 2004; rivoltella 2005). questa 
opzione si ripropone, di fatto, ogni volta che si tratta di scegliere tra dotare i 
singoli alunni di uno strumento personale o di usare un dispositivo comune, 
oppure di collocare la lim in un’aula specifica piuttosto che introdurla in 
tutte le aule, compatibilmente ovviamente con gli aspetti economici; ma si 
propone anche quando si tratta di ragionare sull’utilizzo scolastico di risorse 
di rete per loro natura “aperte” all’esterno della scuola, come internet o i 
dispositivi mobili per accedervi (ferri, 2008). in termini di riflessione a 
partire dalle buone pratiche della me varrà la pena replicare la 
raccomandazione a considerare in fase di programmazione l’organizzazione 
fisica, relazionale e funzionale di questi spazi per garantire la migliore 
riuscita del progetto; 

- l’ultima considerazione derivante dall’indagine qualitativa riguarda la 
conferma di una ricaduta positiva, solo apparentemente secondaria, dei 
migliori progetti di me sotto tre aspetti differenti: in termini di 
collaborazione interdisciplinare o transdisciplinare; in termini di 
socializzazione, di integrazione e di gestione sia del gruppo classe, sia degli 
alunni portatori di qualche forma di disagio o di handicap; e in termini di 
sviluppo delle cosiddette soft-competence o competenze trasversali 
(cooperazione, creatività, integrazione, sperimentazione etc.). a quest’ultimo 
proposito vale la pena ricordare che la letteratura internazionale 
(livingstone, 2009, jenkins 2006) sottolinea come una buona prassi 
mediaeducativa possa contribuire a sviluppare negli allievi coinvolti le 
seguenti capacità: “gioco - la capacità di sperimentare il proprio ambiente 
circostante come una forma di problem-solving; performance - la capacità di 
assumere identità alternative a fini di improvvisazione e di scoperta; 
simulazione - la capacità di interpretare e costruire modelli dinamici dei 
processi che avvengono nel mondo reale; appropriazione - la capacità di 
campionare e re-mixare in modo significativo i contenuti dei media; 
multitasking - la capacità di analizzare il proprio ambiente e di spostare la 
propria attenzione sugli elementi più importanti quando necessario; 
conoscenza diffusa - la capacità di interagire adeguatamente con strumenti 
tecnologici che espandono le capacità mentali; Intelligenza collettiva - la 
capacità di condividere il sapere e di scambiare idee con altri per conseguire 
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un obiettivo comune; Giudizio - la capacità di valutare l’affidabilità e la 
credibilità di differenti fonti di informazione; Navigazione transmediale - la 
capacità di seguire flussi narrativi e informativi attraverso modalità 
espressive diverse; Networking - la capacità di cercare, sintetizzare e 
ridistribuire le informazioni; Negoziazione - la capacità di muoversi 
attraverso diverse comunità, riconoscendo e rispettando le differenti 
prospettive, cogliendo e accettando le loro regole” (Jenkins, 2006). 

 
 
 

4.5. Qualche considerazione di ordine generale  
sul futuro della ME 

 
 
Alla luce di questi dati sembra possibile condurre qualche riflessione sullo stato di 
salute della ME e, dunque, sul suo possibile futuro: 
 

- la prima riflessione parte ancora dalla classica distinzione tra educazione “ai 
media” ed educazione “con i media” per interrogarsi sulla sua attuale utilità. 
Se, infatti, la seconda sembra decisamente secondaria rispetto alla prima, è 
anche perché i mutamenti sociali intervenuti nel corso degli ultimi venti 
anni hanno di fatto introdotto l’uso dei media nella didattica come una scelta 
quasi obbligata, coerente con la progressiva pervasività dei media stessi 
nella vita sociale. La cultura della scuola sembra avere, di fatto, avviato una 
incorporazione delle tecnologie naturalizzandole all’interno delle proprie 
pratiche didattiche, riducendo lo spazio per una riflessione teorica 
propriamente medio-educativa e superando così le istanze della stessa ME; 

- uno dei fattori che ha contribuito a questa incorporazione è la diffusione 
dell’informatica, non tanto come disciplina in sé quanto come prassi e come 
luogo di convergenze di tecnologie, linguaggi e saperi diversi; detto 
altrimenti, l’avvento del PC come metamedium, in grado di darsi come 
interfaccia tra media diversi, come risorsa documentaria e archivistica, come 
“banco di lavoro” per la produzione espressiva “prosumer”, come 
piattaforma per la comunicazione istituzionale e la relazione interpersonale, 
come accesso quasi obbligato alla Rete delle conoscenze, ha agito come un 
volano per il superamento della distinzione “ai/con” i media, potenziando 
l’interdisciplinarità e ridefinendo, di fatto, il confronto tra cultura della 
scuola e cultura dei media.Se questa diagnosi fosse corretta ne 
deriverebbero alcune conseguenze per la pratica della ME nella scuola; 

- la possibilità di educare “ai media” attraverso l’insegnamento “con i 
media”: quanto più le tecnologie, vecchie e nuove, entrano a far parte della 
strumentazione ordinaria della didattica, tanto più facilmente 
l’alfabetizzazione a tali tecnologie diviene, da una parte, una condizione 
preliminare e, dall’altra, l’esito inevitabile del loro uso. Questa sorta di 
inclusione dell’educazione “ai media” nell’educazione “con i media” 
impone, però, alcune avvertenze. In primo luogo, il tradizionale gap di 
competenze tra docenti e discenti rispetto all’uso di alcune tecnologie e, 
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soprattutto, di alcune piattaforme e linguaggi potrebbe invertirsi a 
svantaggio dei docenti; in questo caso, una sfida particolarmente stimolante 
riguarderà la capacità degli insegnanti di valorizzare le competenze e le 
abilità già sviluppate da alcuni alunni a vantaggio di tutti gli altri 
componenti della classe e, nel complesso, le competenze diffuse tra gli 
allievi a vantaggio dell’intero processo di apprendimento, anche invertendo 
l’abituale flusso che regola il passaggio di sapere docente-discente. In 
secondo luogo, l’uso competente dei media come strumenti per la didattica 
richiede una particolare forma di auto-riflessività da parte degli insegnanti 
per non replicare inavvertitamente logiche tipicamente mediali nella prassi 
d’insegnamento (per esempio, la delega d’autorità al testo audiovisivo come 
sostituto della lezione, l’incorporazione di modelli di partecipazione 
televisiva come forma di coinvolgimento degli allievi, l’appiattimento su 
estetiche e logiche commerciali nella realizzaione di auto-produzioni, e così 
via) e per condividere con gli alunni l’opportuna “relativizzazione” critica 
degli strumenti didattici utilizzati); 

- lo sviluppo coerente di un approccio “ecologico” ai media: se, infatti, i 
media vengono realmente percepiti e affrontati come un ambiente simbolico 
e culturale in cui si producono e riproducono i significati sociali e si 
realizzano diverse forme di interazione sociale, l’educazione “ai media” 
tende a perdere la propria specificità per tornare a essere “educazione” tout 
court. da questo punto di vista, per esempio, il cyberbullismo non sarebbe 
altro che una forma particolare di bullismo, e le modalità per affrontarlo 
avrebbero solo in parte a che fare con la conoscenza della rete per tornare a 
concentrarsi sul disagio e sull’integrazione delle personalità più a rischio, 
come pure l’educazione al senso critico o al senso del bello non farebbe 
altro che trovare nei media ambiti particolari di applicazione di criteri e 
categorie non necessariamente mediali. detto altrimenti, all’incorporazione 
degli strumenti nella prassi didattica dovrebbe accompagnarsi una 
riflessione di natura antropologica che aiuti a definire un’etica della 
responsabilità sia nelle interazioni faccia a faccia, sia in quelle mediate dalla 
tecnologia; 

- lo sviluppo di una più ampia “internet literacy”: le difficoltà, registrate dalla 
ricerca, a gestire internet come strumento didattico, a garantirne l’accesso 
libero e l’uso appropriato da parte degli alunni, a affrontare le minacce e i 
rischi che esso comporta senza precluderne le opportunità e a valutare con 
equilibrio il dibattito che gli stessi media alimentano, talvolta in modo 
distorto, intorno alla rete e all’uso che ne fanno i giovani sono indicatori 
dell’esigenza che la me si sviluppi soprattutto nel senso di 
un’appropriazione, anche critica, di internet e delle sue diverse logiche da 
parte degli insegnanti, così da poter avviare la formazione di una vera e 
propria “internet literacy”; con questo termine si intende un’educazione 
all’uso consaepvole, competente e responsabile della rete come risorsa di 
saperi, di spazi di interazione e di partecipazione, di forme di espressione e 
creatività, di strumenti per la crescita e l’esercizio dei diritti di cittadinanza 
che trovi nella scuola il suo principale luogo di affermazione e di indirizzo. 
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Milano, giugno 2009

Oggetto: Richiesta di collaborazione per indagine demoscopica campionaria volta a conoscere le    
esperienze scolastiche di “media education” nelle scuole di base della Lombardia

Gent.mo/a Dirigente scolastico,
il CORECOM Lombardia (Comitato regionale per le comunicazioni) è l'organo di governo, garanzia e controllo sul
sistema delle comunicazioni in ambito regionale: è anche organo funzionale dell'Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni (AGCOM) per la quale esercita tra l’altro funzioni di vigilanza nel settore televisivo a tutela dei minori.
Nello svolgimento di questa funzione ha sempre affiancato all’azione di monitoraggio dei media, quella di promo-
zione della conoscenza attraverso la rassegna biennale “Ragazzi che tv!”.
In collaborazione con l’Ufficio Scolastico regionale per la Lombardia, i Corecom Emilia Romagna e Puglia ed i ri-
spettivi Uffici Scolastici Regionali e con il supporto dell’IReR (Istituto Regionale di Ricerca della Lombardia) – e del-
l’OssCom - Centro di ricerca sui media e la comunicazione dell’Università Cattolica del Sacro Cuore – ha avviato una
ricerca su:

“Le buone pratiche della media-education nella scuola dell’obbligo”
L’indagine vuole conoscere le esperienze scolastiche di “media education” nelle scuole di base della Lombardia. In
particolare si propone di: verificare la cultura dei media nella formazione personale e professionale dell’insegnante,
rilevare la presenza, l’entità e le forme assunte dalla media education nella scuola dell’obbligo e sondare la presenza
di laboratori e strumenti tecnologici nelle scuole: inoltre intende raccogliere informazioni sulle esperienze di media
education già realizzate e sui bisogni formativi degli insegnanti in tema di media education.

La Scuola o l’Istituto Comprensivo che Lei dirige rientra nel campione dell’indagine che comprende indicativamente
700 scuole dell’obbligo.
La busta che Le è stata mandata contiene in allegato:
- Questionario per il Dirigente, che Le chiediamo cortesemente di compilare.
- Questionari per gli insegnanti, che devono essere distribuiti a tutti gli insegnanti che prestano servizio presso la sua Scuola.
Nel caso di Istituti comprensivi, si intendono solo gli insegnanti che lavorano presso la scuola a cui è stata indirizzata
la busta.
I questionari, rigorosamente anonimi, dovranno essere compilati e restituiti a Lei o alla sua segreteria. Quando
li avrà raccolti tutti, Le chiediamo di inviarli al seguente indirizzo:
CORECOM Via Lazzaroni, 3 – 20124 MILANO alla c.a. Sig.ra Sara Di Lella
Utilizzando la busta pre-affrancata che le abbiamo fatto pervenire. I questionari, per essere inclusi nella ricerca,
devono esserci spediti entro il 20 settembre 2009.

La ricerca si concluderà entro il 2009 e sarà nostra cura informarLa in merito ai suoi risultati e alle iniziative che ver-
ranno intraprese.
Riteniamo che la Sua collaborazione, e quella degli insegnanti tutti, sia un fattore indispensabile alla buona riuscita
della ricerca e per questo La ringraziamo vivamente per tutto quanto potrà fare. La Sua collaborazione,infatti potrà
aiutarci ad elaborare politiche più adeguate per una consapevole fruizione dei media. 
Cordiali saluti.

La Presidente del CORECOM                                                 Il Direttore Generale
Dott.ssa Maria Luisa Sangiorgio                                    dell’Ufficio Scolastico Regionale

Dott. Giuseppe Colosio

Per qualsiasi informazione contattare: Sara Di Lella - Federica Ancona
sara.dilella@consiglio.regione.lombardia.it - tel: 02.67.48.23.52
federica.ancona@irer.it - tel: 02.67.38.30.1 – (223 dir.)



 



                                                                                                    
                                                 

 
 

      Questionario dirigenti scolastici            Questionario n. (spazio riservato all’équipe di ricerca) 

  
   

INFORMATIVA AI SENSI DEL D.L. 30/06/2003 N. 196 IN MATERIA 
DI PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI 

Ai sensi dell’articolo 13 del D.L. 30.06.2003, n. 196, e in relazione alle informazioni personali che Lei potrà comunicarci nel corso dell’intervista, La 
informiamo di quanto segue: 
1. Il trattamento cui saranno sottoposti tutti i dati acquisiti nel corso dell’intervista è diretto esclusivamente allo svolgimento del presente sondaggio ed 
a scopi statistici e scientifici e per il tempo strettamente necessario. 
2. Le informazioni personali che Lei potrà comunicarci nel corso dell’intervista saranno trattate dall’IReR nel rispetto della normativa D.lgs 196/2003 
e restituiti in forma anonima e aggregata in modo che non sia possibile risalire alla sua identità o collegare ad essa le sue risposte. 
3. Il trattamento può essere effettuato con mezzi elettronici e non. 
4. Il conferimento dei dati è obbligatorio relativamente ai dati identificati come "campi obbligatori" e l'eventuale rifiuto di fornire tali dati 

comporterà la mancata esecuzione della registrazione e facoltativo relativamente ai dati identificati come "Campi facoltativi"; l'eventuale omessa 
fornitura di tali dati non pregiudicherà la registrazione. 

5. Nella sua qualità di interessato Lei gode inoltre dei diritti in cui all’articolo 7 del D.L. 196/2003, nei limiti e con i modi indicati negli articoli 8 e 
9, tra cui: ottenere la conferma dell’esistenza o meno in Istituto dei dati personali che La riguardano; avere conoscenza della loro origine, delle 
finalità e modalità del trattamento, nonché della logica applicata in caso di trattamento effettuato con l’ausilio di strumenti elettronici; conoscere 
gli estremi identificativi degli incaricati a cui i Suoi dati possono essere comunicati per consentire la realizzazione della presente indagine; 
ottenere l’aggiornamento, la rettificazione o l’integrazione dei dati; ottenere  la cancellazione, la trasformazione in forma anonima o il blocco dei 
dati trattati in violazione di legge;  opporsi, in tutto o in parte, al trattamento dei dati personali che La riguardano. 

6. Tali diritti potranno essere fatti valere indirizzando formale richiesta a IReR, Istituto Regionale di Ricerca della Lombardia, con sede in Milano, 
Via Copernico n. 38.   

7. Titolare del trattamento dei dati è l’IReR, nella persona del Suo legale rappresentante prof. Adriano De Maio. 
 
Il sottoscritto presta il suo consenso al trattamento dei dati personali per le finalità su indicate (campo obbligatorio):   
        Do il consenso                      Nego il consenso 
 
 

  
1. Tipologia di Scuola 
 
1. Scuola primaria 2. Scuola secondaria di primo grado 3. Istituto comprensivo 
 
2. Nome della Scuola        ………………………………………………………… 
 
3. Comune /(provincia)    ………………………………………………………. 
 
Dati personali del dirigente 
 
4. Sesso:  1.M      2. F                         5. Età: 1. 25-35    2. 36-45     3. 46-55    4. oltre 55 

 
6. Da quanto tempo è dirigente scolastico  
 

1.  meno di 5 anni  2.  da 6 a 10 anni       3.  da 11 a 15  4.  più di 15 
 

7. Nella sua scuola quali laboratori (obbligatori o facoltativi) vengono attivati quest’anno?  
1. informatica 
2. lingue straniere 
3. musica 
4. scienze 
5. attività espressive/artistiche 
6. educazione ai media (ad es. fumetto, giornalismo, tv, cinema) 
7. teatro 
8. altro…………………………………………………….. 
 
  



  

8. Quali attività extrascolastiche opzionali proponete quest’anno?  
1. informatica 
2. lingue straniere 
3. musica 
4. materie scientifiche 
5. attività espressive/artistiche 
6. educazione ai media (ad es. fumetto, giornalismo, tv, cinema) 
7. teatro 
8. altro…………………………………………………….. 
 
9. Di quali strumenti tecnologici dispongono insegnanti e alunni della sua scuola? 
1. computer 
2. televisione/videoregistratore/dvd 
3. telecamera 
4. videoproiettore 
4. macchina fotografica 
5. lavagna luminosa 
6. impianto stereo/radio 
7. altro…………………….. 
 
10. Ritiene che l’uso (quantitativo e qualitativo) di queste attrezzature nell’attività didattica della sua scuola sia 
mediamente: 

1.  nullo  2.  scarso 3.  sufficiente  4. buono 
 
 
 
11. Quali dei seguenti spazi strutturati avete a disposizione? 
1. aula di informatica e/o multimediale 
2. aula attrezzata per attività musicali 
3. aula attrezzata per l’insegnamento delle lingue straniere 
4. biblioteca 
5. spazio per proiezioni di video o film 
6. altro……………………………. 

 
 
12. Ha mai partecipato a qualche convegno o corso di aggiornamento sulla Media Education?  

 
1. Si   2. No 

 
13. Cosa dovrebbe fare la scuola per la Media Education? (può dare al massimo tre risposte) 
1. utilizzare di più i media come strumenti per rendere più efficace la didattica 
2. insegnare a leggere criticamente i contenuti dei media (es. decodificare un film, un tg, un reality, la pubblicità ecc.) 
3. insegnare i linguaggi dei media (es. il linguaggio del cinema, dei quotidiani, della fotografia ecc.) 
4. insegnare a realizzare prodotti mediali (es. realizzare un filmato, un giornalino, un fumetto, un sito internet ecc.) 
5. incrementare le ore dedicate all’informatica e alle nuove tecnologie 
6. penso che le priorità didattiche della scuola siano altre, non la Media Education 
7. altro……………………………………………………… 
 
14. Pensa sia utile introdurre nella scuola una vera e propria disciplina denominata Media Education? (può dare 
solo una risposta) 
1. sì, al pari delle altre discipline in orario scolastico 

 2. solo come materia facoltativa in orario extrascolastico 
 3. no, non la ritengo una materia indispensabile 
 4. altro……………………………………………………………… 
 
15. Pensa sia utile introdurre nella scuola la figura professionale del/della Media Educator, cioè un esperto sui 
linguaggi, i contenuti e le tecniche dei media? (può dare solo una risposta)  
1. sì, potrebbe fare attività di Media Education nell’ambito di un laboratorio apposito in orario extrascolastico 
2. sì, potrebbe affiancarsi a uno o più insegnante in momenti e per attività concordati 
3. sì, ma per svolgere attività formativa agli insegnanti  
4. no, gli/le insegnanti che si sentono preparati sulla Media Education possono farla autonomamente 
5. no, tutti gli/le insegnanti dovrebbero essere preparati sulla Media Education e farla 
 



  

16. Secondo lei, mediamente, com’è la preparazione degli/delle insegnanti nella sua scuola sulla Media 
Education?  

 
1. Insufficiente   2. Sufficiente  3. Buona 4. Ottima 

 
17. Pensa che sia utile che tutti gli/le insegnanti partecipino a corsi di aggiornamento sulla Media Education?  
1. sì, dovrebbero farlo tutti gli insegnanti 
2. solo gli insegnanti interessati 
3. no, non è tra le priorità dell’aggiornamento  
4. altro…………………………………………. 
 
18. Ritiene che la sua scuola abbia una dotazione tecnologica adeguata per svolgere attività di Media Education? 

 
1. Si   2. No  3. In parte 

 
Riflessioni, critiche, proposte sulla Media Education nella scuola 
 
................................................................................................................................................................
................................................................................................................................................................
................................................................................................................................................................ 

Grazie della collaborazione. 

 

 



  

Sezione di approfondimento della Lombardia 
 
A1. Nel corso degli ultimi cinque anni la Sua scuola ha realizzato uno o più progetti di Media education che 

giudica particolarmente positivi ?   1. Si   2. No 

 

A2.  Se sì, si tratta di progetti: 

1. ideati e sviluppati autonomamente dagli insegnanti della Sua scuola 
2. ideati e sviluppati dagli insegnanti della Sua scuola insieme a esperti esterni 
3. interamente realizzati  da esperti esterni 
4. altro…………………………………………. 
 
 
A3. Nei progetti sono stati coinvolti esperti esterni? Se sì, si tratta di: 

1. professionisti della comunicazione 
2. docenti universitari 
3. insegnanti qualificati che fanno riferimento a qualche istituzione formativa, pubblica o privata, che opera nell’ambito 

della media education 
4. insegnanti di altre scuole del territorio 
5. nessun esperto esterno 
6. altro…………………………………………. 
 
 
A4.  Quali gruppi di studenti sono stati interessati da questi progetti? 
 
1. Singole classi 
2. Più classi di diverse sezioni in parallelo 
3. Più sezioni al completo 
4. Più scuole di uno stesso Istituto comprensivo 
5. altro…………………………………………. 
 
 
A5.  Può segnalare qualche progetto di Media education realizzato in altre scuole dell’obbligo del territorio 

lombardo che ritiene di particolare interesse e che può servire da modello per altri interventi analoghi? 
(indicare la denominazione dell’Istituto e, se possibile, la denominazione del progetto o il nome di un referente) 

 
 
…………………………………………………………………………………………………………………………… 
 
…………………………………………………………………………………………………………………………… 
 
…………………………………………………………………………………………………………………………… 
 
…………………………………………………………………………………………………………………………… 
 
 
A6. La sua scuola ha proposto percorsi di aggiornamento sulla Media Education per i docenti? 
      
      1. Si   2. No 
 

 

A7. Ritiene che gli insegnanti della Sua scuola abbiano specifiche esigenze formative nell’ambito della Media 

education?   1. Si   2. No 

 
 
A8. E’ interessato a eventuali iniziative di formazione degli insegnanti nell’ambito della Media education da 

realizzarsi in collaborazione con il Corecom?   1. Si   2. No 



                                                                                          
 

 
Gentile Insegnante, 

la scuola di cui fa parte è stata inserita nel campione per una ricerca su scala regionale, il cui obiettivo è rilevare le pratiche di 
Media Education nella scuola di base. La ricerca è realizzata in collaborazione con gli Enti menzionati nell’intestazione e 
finanziata dal CORECOM. Il questionario che cortesemente le chiediamo di compilare è il primo strumento di indagine che 
abbiamo realizzato per raccogliere dati e informazioni. Si tratta di un questionario individuale e anonimo, che le richiede 
pochi minuti di impegno. Preghiamo di non aggiungere voci alle domande a risposta chiusa, salvo nei casi dove ciò sia 
previsto (“altro…”); eventuali considerazioni personali potranno essere inserite alla fine del questionario, nello spazio 
apposito (“Osservazioni personali”). 
Appena lo avrà compilato, Le chiediamo di riconsegnarlo al Suo dirigente scolastico. La ringraziamo per la Sua attenzione e 
per la Sua collaborazione. 
 
 

INFORMATIVA AI SENSI DEL D.L. 30/06/2003 N. 196 IN MATERIA 
DI PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI 

Ai sensi dell’articolo 13 del D.L. 30.06.2003, n. 196, e in relazione alle informazioni personali che Lei potrà comunicarci nel corso dell’intervista, La 
informiamo di quanto segue: 
1. Il trattamento cui saranno sottoposti tutti i dati acquisiti nel corso dell’intervista è diretto esclusivamente allo svolgimento del presente sondaggio ed 
a scopi statistici e scientifici e per il tempo strettamente necessario. 
2. Le informazioni personali che Lei potrà comunicarci nel corso dell’intervista saranno trattate dall’IReR nel rispetto della normativa D.lgs 196/2003 
e restituiti in forma anonima e aggregata in modo che non sia possibile risalire alla sua identità o collegare ad essa le sue risposte. 
3. Il trattamento può essere effettuato con mezzi elettronici e non. 
4. Il conferimento dei dati è obbligatorio relativamente ai dati identificati come "campi obbligatori" e l'eventuale rifiuto di fornire tali dati 

comporterà la mancata esecuzione della registrazione e facoltativo relativamente ai dati identificati come "Campi facoltativi"; l'eventuale omessa 
fornitura di tali dati non pregiudicherà la registrazione. 

5. Nella sua qualità di interessato Lei gode inoltre dei diritti in cui all’articolo 7 del D.L. 196/2003, nei limiti e con i modi indicati negli articoli 8 e 
9, tra cui: ottenere la conferma dell’esistenza o meno in Istituto dei dati personali che La riguardano; avere conoscenza della loro origine, delle 
finalità e modalità del trattamento, nonché della logica applicata in caso di trattamento effettuato con l’ausilio di strumenti elettronici; conoscere 
gli estremi identificativi degli incaricati a cui i Suoi dati possono essere comunicati per consentire la realizzazione della presente indagine; 
ottenere l’aggiornamento, la rettificazione o l’integrazione dei dati; ottenere  la cancellazione, la trasformazione in forma anonima o il blocco dei 
dati trattati in violazione di legge;  opporsi, in tutto o in parte, al trattamento dei dati personali che La riguardano. 

6. Tali diritti potranno essere fatti valere indirizzando formale richiesta a IReR, Istituto Regionale di Ricerca della Lombardia, con sede in Milano, 
Via Copernico n. 38.   

7. Titolare del trattamento dei dati è l’IReR, nella persona del Suo legale rappresentante prof. Adriano De Maio. 
 
Il sottoscritto presta il suo consenso al trattamento dei dati personali per le finalità su indicate (campo obbligatorio):    
        Do il consenso                      Nego il consenso 
 
 
 

 
                                                                            Questionario n. (spazio riservato all’équipe di ricerca) 

 

1. Tipologia di Scuola                                                                                         
                 

1. Scuola primaria                                          2. Scuola secondaria di primo grado 
 

2. Nome Scuola                        ……………………………………………………………… 
 
3. Città/Paese                           ……………………………………………………………… 
 

Dati personali 

4. Sesso:      1. M    2. F           5. Età: 1. 25-35    2. 36-45     3. 46-55    4. oltre 55 

6. Da quanto tempo insegna:     

1. meno di 5 anni    2. 6-10 anni      3. 11-15       4. più di 15 
 



7. Classi:                                   

1. I-II (primaria)     2. III-IV-V (primaria)    3. I-III  (secondaria 1° grado) 
 

8. Materia/e di insegnamento: 

1. arte e immagine 
2. educazione fisica 
3. lingue straniere 
4. matematica e scienze 
5. materie letterarie, storia e geografia 
6. musica 
7. religione 
8. tecnologia e/o informatica 
9. altro……………………….. 
 
 

9.  Attività extra-scolastiche svolte nella scuola (es. laboratori, musica, teatro, educazione ai media, ecc.) 
 
…………………………………………………………………………………………………………………….. 
 
 
10 Secondo lei, i maschi della sua classe, a quali attività con i media dedicano più tempo durante la giornata? (al 
massimo tre scelte, in ordine di importanza: una crocetta per ogni colonna)    
                                                                                      Prima scelta       Seconda scelta         Terza scelta 

1. ascoltare la musica                                        
2. giocare ai videogame                             
3. guardare la televisione                                            
4. leggere fumetti                              
5. leggere libri                              
6. navigare sul web                              
7. comunicare tramite internet  

(mail, chat, community, etc.)                            
8. utilizzare il cellulare                             
9. altro ………………………………………..                           

 
 
11. Secondo lei, le femmine della sua classe, a quali attività con i media dedicano più tempo durante la giornata? 
(al massimo tre scelte, in ordine di importanza: una crocetta per ogni colonna)   
                                                                         Prima scelta       Seconda scelta         Terza scelta 

1. ascoltare la musica            
2. giocare ai videogame        
3. guardare la televisione        
4. leggere fumetti         
5. leggere libri         
6. navigare sul web  
7. comunicare tramite internet  

(mail, chat, community, etc.)                              
8. utilizzare il cellulare         
9. altro ……………………………………..          
 
 

12. Ritiene che i media costituiscano un problema per la formazione dei giovani in quanto (al massimo tre 
risposte) 
 

1. favoriscono gli stereotipi culturali e razziali 
2. inibiscono la lettura 
3. ostentano la rappresentazione della sessualità 
4. promuovono stili di vita materialista e consumista 
5. riducono le attività di gioco libero e motorio 
6. trasmettono modelli e messaggi violenti 
7. altro………………………………….. 
 
 



 
13. Ritiene che i media costituiscano un’opportunità per la formazione dei giovani in quanto: (al massimo tre 
risposte) 
 

1. sono una “finestra” sul mondo delle conoscenze 
2. promuovono l’accesso e il pluralismo dell’informazione 
3. stimolano l’attenzione, la curiosità, l’intelligenza 
4. creano nuove modalità di socializzazione e di partecipazione 
5. favoriscono forme nuove di comunicazione e di apprendimento 
6. offrono alla scuola tecnologie didattiche e sussidi efficaci 
7. altro………………………………….. 
 

14. Esprima un giudizio in merito alle seguenti affermazioni: 
 
1. La cultura scolastica è meno efficace dal punto di vista formativo rispetto alla cultura veicolata dai media.  
 
1. per niente d’accordo  2. poco d’accordo   3. piuttosto d’accordo    4. assolutamente d’accordo 
 
2. L’utilizzo continuo dei media da parte dei giovani influisce negativamente sul loro rendimento scolastico 
 
1. per niente d’accordo  2. poco d’accordo   3. piuttosto d’accordo    4. assolutamente d’accordo 
 
3. La scuola, per le sue caratteristiche specifiche, svolge un ruolo più forte rispetto ai messaggi dei media. 
 
1. per niente d’accordo  2. poco d’accordo   3. piuttosto d’accordo    4. assolutamente d’accordo 
 

4. L’insegnante, per svolgere in maniera adeguata la sua funzione pedagogica e didattica, deve conoscere bene le 
tecniche e la cultura dei media. 
 
1. per niente d’accordo  2. poco d’accordo   3. piuttosto d’accordo    4. assolutamente d’accordo 
 
 
 
15. Con quale frequenza fa uso di media e tecnologie della comunicazione nella sua attività didattica? 
 

1. mai  2. 3-4 volte all’anno 3. 3-4 volte al mese 4. più volte alla settimana 
 

16. Se ha dichiarato di farne uso, quale fra i seguenti mezzi utilizza (al massimo tre risposte)? 
1. computer (power point, dvd, cd-rom, ecc.) 
2. fumetti 
3. giornali 
4. impianto stereo 
5. internet 
6. libri ed enciclopedie 
7. macchina fotografica 
8. telecamera 
9. videoregistratore 
10. televisione 
11. radio 
12. altro………………………………. 

 

17. Ritiene che  l’attrezzatura della sua scuola per le attività di media education sia: 

1. insufficiente  2.  appena sufficiente  3. adeguata 4. buona 
 

 

 

 



18. Negli ultimi due anni scolastici, quale tra le seguenti attività collegate ai media ha svolto con i suoi alunni/e, 

ad un livello che lei ritiene didatticamente significativo?  

1. discutere su fatti/argomenti di attualità  enfatizzati dai media 
2. discutere sui contenuti dei media (es: sport, pubblicità, cartoons, tg, reality, ecc.) 
3. discutere su come funziona il sistema dei media (es: l’industria pubblicitaria, l’informazione ecc.) 
4. discutere sulle mode e gli stili di consumo giovanili  
5. usare i media per approfondire argomenti scolastici (es. film, documentari, programmi TV, siti internet, ecc.) 
6. analizzare i linguaggi dei diversi media (es: radio, fumetto, fotografia, tv ecc.) 
7. realizzare testi mediali (es: siti internet, video, giornale scolastico, fumetti ecc.)  
8. realizzare spettacoli teatrali 
9. fare educazione all’immagine con materiali di uso comune (ritagli di giornale, disegni, semplici fotografie...) 
10. iniziare all’uso del computer/insegnare l’informatica 
11. altro………………………………………. 
 
 

19. Sia che abbia svolto, sia che non abbia svolto attività didattiche utilizzando mezzi e tecnologie della 
comunicazione, ritiene che la sua personale preparazione in questo campo sia: 
 

1. insufficiente   2.  appena sufficiente  3. adeguata  4. buona 
 

20. Nel caso in cui ritenga di avere una preparazione adeguata o buona, questa è il risultato: 
 

1. di un suo interesse personale e quindi di autoformazione 
2. di corsi di aggiornamento specifici frequentati da quando è insegnante 
3. di corsi (seminari, laboratori ecc.) frequentati durante la sua formazione scolastica o universitaria 
4. altro……………………………………. 
 

21.  Esprima un giudizio rispetto alle seguenti affermazioni: 

1. Oggi, per attrarre l’attenzione dei giovani in classe, è necessario utilizzare i media. 

 
1. per niente d’accordo  2. poco d’accordo  3.  piuttosto d’accordo 4. assolutamente d’accordo 

 

2. Le capacità didattiche e comunicative dell’insegnante sono il suo requisito fondamentale, indipendentemente dai 
mezzi che utilizza 
 

1. per niente d’accordo  2.  poco d’accordo 3.  piuttosto d’accordo  4. assolutamente d’accordo 
 

3. I media sono un dispositivo didattico essenziale oggi per valorizzare e rendere più efficace il lavoro didattico 
dell’insegnante 
 

1. per niente d’accordo   2.  poco d’accordo  3.  piuttosto d’accordo  4.  assolutamente d’accordo 
 
4. Non si può pretendere che un insegnante, oltre alle competenze pedagogiche e didattiche, sia anche esperto nell’uso 
dei media 
 

1. per niente d’accordo  2.   poco d’accordo  3.  piuttosto d’accordo  4.  assolutamente d’accordo 
 

5. Ogni insegnante, nell’ambito della propria attività didattica e disciplinare, deve saper utilizzare vari mezzi di 
comunicazione 
 

1. per niente d’accordo  2.  poco d’accordo  3. piuttosto d’accordo    4.   assolutamente d’accordo 
 

6. L’educazione ai media e con i media deve essere una disciplina a sé stante, con degli insegnanti/operatori 
specificamente preparati 
 

1. per niente d’accordo     2.  poco d’accordo  3.  piuttosto d’accordo   4.  assolutamente d’accordo 



22. Sul piano strettamente personale, quindi al di fuori del suo lavoro di insegnante, quali fra queste attività 
svolge più frequentemente? (al massimo tre scelte, in ordine di importanza: una crocetta per ogni colonna) 
   
                                                                                                      Prima scelta       Seconda scelta         Terza scelta 
 

1. ascoltare la radio      
2. ascoltare musica      
3. guardare la Tv (Rai, Mediaset, La7, Mtv…)      
4. guardare la pay Tv (canali tematici, satellitari…)      
5. guardare le tv locali      
6. leggere giornali o riviste      
7. leggere libri      
8. navigare sul web      
9. comunicare tramite internet  
10. (mail, chat, community, etc.)      
11. altro…………      

 
23.  Quali fra le seguenti attività culturali svolge, per interesse personale, nel suo tempo libero? 
 

1. andare a teatro, mostre, concerti (quante volte orientativamente in un anno?……….….) 
2. andare al cinema (quante volte orientativamente in un anno?………..…..) 
3. frequentare corsi, conferenze, iniziative culturali (quante volte orientativamente in un anno?……………) 
4. giocare, fare sport (quante volte orientativamente in un anno?……………….) 
5. il mio tempo libero è soprattutto assorbito dagli impegni famigliari, domestici, ecc. 
6. leggere (quanti libri legge orientativamente in un anno? …..………) 
7. altro……………………….. 

 
 
Osservazioni personali 
………………………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………………………  
………………………………………………………………………………………………………………………………                     
  …………………………………………………………………………………………………………………………….. 
                                                                                                                                        
                                                                                                                                         Grazie della collaborazione. 
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